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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:

La Camera,

premesso che:

con il comma 422 dell’articolo 1
della legge 28 dicembre 2015, n. 208 —
legge di stabilità 2016 — si è stabilito, al
fine di dare avvio alle misure per far fronte
ai danni occorsi al patrimonio privato ed
alle attività economiche e produttive, in
attuazione della lettera d) del comma 2
dell’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992,
n. 225, (le cui previsioni sono poi confluite
nel codice della protezione civile) relativa-
mente alle ricognizioni dei fabbisogni com-
pletate dai commissari delegati e trasmesse
al dipartimento della protezione civile della
Presidenza del Consiglio dei ministri per la
successiva istruttoria, si provvede, per le
finalità e secondo i criteri da stabilire con
apposite deliberazioni del Consiglio dei mi-
nistri, assunte ai sensi della lettera e) del
citato comma 2 dell’articolo 5 della legge
n. 225 del 1992 mediante la concessione,
da parte delle amministrazioni pubbliche
indicate nelle medesime deliberazioni, di
contributi a favore di soggetti privati e
attività economiche e produttive;

il Governo ha messo a disposizione
un contributo economico per i cittadini
colpiti da calamità eccezionali, eventi me-
teorologici, alluvioni e frane che si sono
verificate a partire da maggio 2013 e tale
contributo, è concesso attraverso un finan-
ziamento agevolato a totale carico dello
Stato, grazie all’attivazione di un credito di
imposta e nel limite massimo di 1.500 mi-
lioni di euro, previa verifica dell’anda-
mento della concessione dei finanziamenti
agevolati e del relativo tiraggio previsti da
disposizioni vigenti, riguardanti la conces-
sione di finanziamenti con oneri a carico
dello Stato, indicati dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze in 400 milioni di euro
per l’anno 2016 e in 150 milioni di euro per
l’anno 2017;

le risorse stanziate con la citata
legge di stabilità 2016, che, con i commi da

423 a 428 dell’articolo 1, ha introdotto la
disciplina di carattere generale di conces-
sione di contributi ai soggetti privati e alle
attività economiche e produttive, sono state
assegnate attraverso le procedure previste
dalla deliberazione del Consiglio dei mini-
stri del 28 luglio 2016, i cui importi com-
plessivi sono stati definiti sulla base della
ricognizione dei fabbisogni, ovvero della
quantificazione dei danni al patrimonio
edilizio privato e alle attività economiche e
produttive, realizzata dai vari commissari
delegati in seguito ad eventi calamitosi per
i quali è stato dichiarato lo stato di emer-
genza;

i contributi autorizzati con delibere
del Consiglio dei ministri al 31 dicembre
2017, per i 40 eventi i cui processi di
ricognizione dei fabbisogni di danno sono
stati già definiti e trasmessi dalle regioni
interessate al dipartimento della prote-
zione civile della Presidenza del Consiglio
dei ministri, risultano essere pari a 140,4
milioni di euro per i soggetti privati e pari
a 73,9 milioni di euro per le imprese;

l’attività di ricognizione dei fabbi-
sogni svolta secondo le procedure indivi-
duate è stata prevista per tutti i contesti
emergenziali di rilievo nazionale, a decor-
rere dalle eccezionali avversità atmosferi-
che verificatesi nel mese di marzo 2013 nel
territorio di alcuni comuni delle province
di Arezzo, Firenze, Livorno, Lucca, Massa
Carrara, Pistoia, Prato e Pisa, ad eccezione
di specifiche situazioni emergenziali per le
quali tale attività non è risultata necessaria,
ovvero per contesti emergenziali per i quali
si è provveduto in via legislativa all’indivi-
duazione e all’assegnazione di specifiche
risorse finanziarie destinate a fronteggiare
i danni subiti dal patrimonio pubblico, pri-
vato e delle attività economiche e produt-
tive;

il presidente della giunta della re-
gione Toscana ha trasmesso alla protezione
civile, con nota n. 513093 del 26 ottobre
2017, la ricognizione dei fabbisogni per il
ripristino delle infrastrutture pubbliche e
private danneggiate, nonché dei danni su-
biti dalle attività economiche e produttive,
dai beni culturali e dal patrimonio edilizio
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privato, in attuazione di quanto previsto
dagli articoli 6, 7, 8 e 9 dell’O.C.D.P.C. del
20 settembre 2017, n. 482 e tale ricogni-
zione ammonta a complessivi euro
56.188.553,83, di cui euro 7.970.725,32 per
danni al patrimonio pubblico euro
21.933.249,51 per danni al patrimonio pri-
vato e euro 26.284.579,20 per danni alle
attività produttive;

il Ministero dell’economia e delle
finanze ha reso noto che per il 2018, il
plafond disponibile è pari a 200 milioni di
euro, nel cui ambito rientreranno i recu-
peri del primo blocco di 40 eventi occorsi
nel periodo 2013-2015, e a seguire, gli eventi
a partire dal 1° gennaio 2016, fino a com-
pleto assorbimento delle risorse disponibili,

impegna il Governo

1) ad attivare in tempi celeri le procedure
di rimborso richiamate in premessa
nell’ambito delle risorse dichiarate di-
sponibili per l’anno 2018.

(1-00005) « Andrea Romano, Rotta, Ermini,
Paita, Enrico Borghi, Cantini,
Pezzopane, Fiano, Serrac-
chiani, Ciampi ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazioni a risposta scritta:

NOVELLI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

dall’11 al 13 maggio 2018 è prevista a
Trento la novantunesima adunata nazio-
nale degli alpini, manifestazione di fonda-
mentale importanza per la conservazione e
la divulgazione della memoria storica ita-
liana e del corpo degli alpini, alla quale
partecipano ogni anno decine di migliaia di
persone;

l’adunata è stata però preceduta da
episodi incresciosi e violenti: nella notte tra
il 10 e l’11 maggio, a poche ore dall’avvio
della manifestazione, sono stati appiccati
due incendi ad altrettante centraline elet-
triche ferroviarie in Trentino: sugli episodi,
che hanno riguardato la linea del Verona-
Brennero, a Lavis, e quella della Valsugana,
a Villazzano di Trento, e per i quali non ci
sono rivendicazioni, indaga la Digos della
polizia. Sarebbe stato utilizzato del mate-
riale infiammabile e sono in corso verifiche
per accertare i fatti;

tali episodi fanno seguito alle tensioni
riscontrate nei giorni immediatamente pre-
cedenti la manifestazione, per l’opposi-
zione preannunciata dagli studenti e dagli
anarchici contro il raduno. Culla della pro-
testa, la facoltà di sociologia dell’università
di Trento, occupata dal gruppo anarchico
« Saperi banditi »: La città di Trento si è
quindi ritrovata nello stesso momento con
le bandiere tricolore ai balconi e alle fine-
stre, ma anche con le scritte « alpini assas-
sini », « alpini stupratori » apparse notte-
tempo sui muri;

gli anarchici accusano gli alpini di
essere stati « protagonisti di atrocità com-
piute nelle cosiddette missioni internazio-
nali di pace ». In un comunicato stampa,
scrivono « È incredibile come si sia mobi-
litata la città di Trento (e non solo: Rove-
reto, Riva e tutte le valli da qui al Veneto e
Lombardia) per accogliere questi alpini...
nell’immaginario comune essi vengono rap-
presentati con tutta quella carica folklori-
stica che si impregna di tradizione italica,
come degli innocui vecchietti che voglion
solo far baldoria, e mal che vada, se pro-
prio devono lavorare, assumono una con-
notazione assistenzialistica in veste di “pro-
tezione civile”. Diciamo come stanno le
cose: oltre al benevolo apparire, gli alpini
sono un corpo militare a tutti gli effetti e
come tutti i corpi militari, sono coinvolti in
tutto quell’orrore che la guerra comporta,
che sia presentata come opera di peace
keeping, di salvataggio, come missioni uma-
nitarie o chicchessia. ». E ancora: « Cre-
diamo sia giusto e doveroso rendere espli-
cita la nostra opposizione alle pratiche di
normalizzazione della guerra che la città di
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Trento e la sua università propone. Ci ri-
fiutiamo di assistere passivi ad una sfilata
che porta con sé una scia indelebile di
sangue, e lo facciamo a cominciare dalla
riappropriazione di uno spazio che ci ap-
partiene »;

qualsiasi tentativo di bloccare l’adu-
nanza nazionale degli alpini è inaccettabile
in un Paese che vuol dirsi democratico e in
cui le libertà di riunione e di manifesta-
zione del pensiero sono garantite e tutelate
dalla Costituzione; è pertanto fondamen-
tale ripristinare una situazione di legalità,
di accoglienza e solidarietà nella terra che
gli alpini hanno scelto per il loro raduno
annuale –:

di quali elementi disponga il Governo
sui fatti riportati in premessa e quali ini-
ziative di competenza intenda adottare in
relazione a quanto accaduto;

quali iniziative intenda adottare per
evitare che simili episodi si ripetano in
futuro e per garantire la possibilità agli
alpini di svolgere il proprio raduno nazio-
nale in libertà e democrazia;

se ed in che modo il Governo intenda
esprimere solidarietà agli alpini per gli in-
cresciosi episodi violenti riportati in
premessa. (4-00250)

PALAZZOTTO e FRATOIANNI. — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, al Mini-
stro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale. — Per sapere – premesso
che:

l’11 maggio 2018 l’attivista egiziana
Amai Fathi è stata arrestata dopo aver
pubblicato sui social network un video con-
tro le molestie sessuali e in cui ha criticato
le istituzioni nazionali;

la notizia dell’arresto è stata data dalla
Commissione egiziana per i diritti e la
libertà (Ecrf), fondata dal marito della
donna, Mohamed Lotfy. L’organizzazione
non governativa, nella nota pubblicata
online, ha sottolineato di essersi occupata
del caso dell’omicidio di Giulio Regeni, il
giovane ricercatore italiano trovato morto
in Egitto nel febbraio 2016;

è importante sottolineare che Ecrf la-
vora per documentare e denunciare i casi
di tortura in carcere e sparizioni forzate in
Egitto, e che il direttore è il consulente
legale al Cairo della famiglia di Giulio Re-
geni;

a parere degli interroganti è vergo-
gnoso che le autorità di sicurezza abbiano
scelto di occuparsi dell’Ecrf in questo modo,
una settimana prima della visita tecnica
italiana in Egitto, destinata a ispezionare il
contenuto delle videocamere nelle stazioni
delle metro relativo ai giorni della scom-
parsa di Giulio Regeni;

nel video pubblicato su Facebook, Fathi
ha criticato violentemente soprattutto la
banca Misr, dove dice di aver avuto pro-
blemi, e la sicurezza. Fathi, secondo la
stessa ong Ecrf, è stata posta in arresto per
15 giorni per consentire la relativa inda-
gine;

Fathi, scrive l’organizzazione, è accu-
sata di « incitazione a rovesciare il regime
egiziano », « diffusione di voci false » e « uso
abusivo dei social media ». Dopo la pubbli-
cazione del video contro le molestie ses-
suali, la stampa egiziana filo-regime ha
condannato il discorso di Fathi e il giornale
governativo al-Ahram ha annunciato l’ar-
resto dell’autrice definendo il video un in-
sulto all’Egitto e ai suoi cittadini;

a seguito dell’arresto di Amal Fathi,
Paola Regeni, la madre di Giulio, ucciso in
Egitto dopo orribili torture, ha annunciato
l’inizio dal 14 maggio di uno sciopero della
fame proprio contro il fermo disposto dalle
autorità egiziane nei confronti della donna.
Con lei, a staffetta, attuerà lo sciopero della
fame anche il legale dei Regeni, l’avvocato
Alessandra Ballerini;

a parere degli interroganti il Governo
italiano non può restare indifferente all’ar-
resto di Amal Fathy da parte delle autorità
egiziane e deve dar seguito all’appello lan-
ciato dai genitori di Giulio Regeni affinché
Fathy venga rimessa in libertà –:

se il Governo non intenda assumere
ogni iniziativa di competenza nei confronti
del Governo egiziano affinché restituisca la
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libertà ad Amal Fathy, moglie di uno dei
consulenti legali della famiglia Regeni che
lavorano per la ricerca della verità e della
giustizia nel caso dell’omicidio di Giulio
Regeni al Cairo. (4-00255)

RUFFINO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali. — Per sapere –
premesso che:

tra il 21 e il 25 novembre 2016 il
Piemonte fu colpito da un’alluvione di stra-
ordinaria intensità, conseguenza di preci-
pitazioni persistenti e abbondanti, che causò
danni ingenti su buona parte del territorio
regionale, a causa dell’enorme mole di fango
e detriti franati lungo i versanti, nonché
degli allagamenti e degli smottamenti che
determinarono esondazioni dei torrenti;

l’evento ha messo a serio rischio la
sicurezza delle persone e ha prodotto con-
seguenze devastanti sull’economia della re-
gione, sulle infrastrutture pubbliche e pri-
vate, sulle attività produttive, così come su
quelle agricole;

in seguito a quell’eccezionale evento
atmosferico fu dichiarato, con delibera del
Consiglio dei ministri del 12 dicembre 2016,
lo stato di emergenza dapprima per i ter-
ritori delle province di Cuneo e Torino;
successivamente esso fu esteso, con deli-
bera del 23 febbraio 2017, ai territori dei
comuni afferenti alle aste fluviali dei fiumi
Tanato e Bormida delle province di Asti ed
Alessandria;

sono stati stanziati inizialmente 51
milioni di euro a valere sul fondo per le
emergenze nazionali di cui all’articolo 5,
comma 5-quinquies della legge n. 225 del
1992, integrati successivamente di ulteriori
5 milioni di euro;

in considerazione della persistenza
della situazione emergenziale e della man-
cata conclusione dei necessari interventi,
con delibera del Presidente del Consiglio
dei ministri lo stato di emergenza è stato
prorogato di ulteriori 180 giorni;

il dipartimento della protezione civile
ha emanato più ordinanze in materia al

fine di coordinare l’attività di ricognizione
dei danni e di individuare i necessari in-
terventi di ripristino e le conseguenti ne-
cessità finanziarie;

il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali con decreto ministe-
riale 1° dicembre 2016 ha proceduto a
dichiarare l’esistenza del carattere di ecce-
zionalità degli eventi calamitosi, al fine di
provvedere a individuare i territori dan-
neggiati per effettuare interventi a sostegno
delle imprese agricole colpite da calamità
naturali, a valere sul fondo di solidarietà
nazionale;

a maggio 2017 non risultavano avviate
dal Ministero delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali le istruttorie necessarie
per la predisposizione del piano di riparto
delle somme a valere sul fondo di solida-
rietà nazionale, da trasferire alle regioni al
fine di attivare le necessarie azioni di so-
stegno alle aziende agricole danneggiate
dalle avversità eccezionali del mese di no-
vembre 2016;

dai dati consultabili sul sito del dipar-
timento della protezione civile relativi ai
trasferimenti di risorse connessi alla di-
chiarazione dello stato di emergenza su
citata, aggiornati al primo semestre 2017,
la regione avrebbe segnalato danni per più
di 500 milioni, a fronte dei 56 milioni di
euro stanziati, e al commissario delegato –
presidente della regione Piemonte, sarebbe
stata trasferita la cifra di 28 milioni di
euro –:

se non ritenga necessario accertare a
quanto ammontino i trasferimenti ad oggi
operati a favore del commissario delegato
– presidente della regione Piemonte – in
considerazione del fatto che la popolazione
colpita dagli eccezionali eventi calamitosi
attende ancora oggi, l’erogazione dei fondi
annunciati e se non ritenga di doversi at-
tivare con la massima sollecitudine per
dotare di adeguati finanziamenti gli inter-
venti di risanamento del territorio, delle
infrastrutture e delle attività produttive e
agricole. (4-00260)

BALDELLI, GELMINI, CALABRIA, GIA-
COMONI, MARROCCO, NEVI, POLIDORI,
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POLVERINI, ROTONDI e SPENA. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al Mi-
nistro dello sviluppo economico. — Per sa-
pere – premesso che:

da giugno 2018 dovrebbero ripren-
dere le fatturazioni, attualmente sospese,
per le bollette di acqua, luce e gas nelle
zone colpite dal terremoto;

molte di queste fatturazioni interes-
sano prime e seconde case, che in questi
mesi sono state disabitate perché inagibili o
distrutte;

con la ripresa della fatturazione po-
trebbero giungere agli utenti richieste di
pagamento per quote di costi fissi e oneri di
sistema per le utenze di gas ed energia,
mentre nel settore idrico tali costi dovreb-
bero essere interamente coperti in modo
tale da non ricadere sul consumatore;

è possibile, inoltre, che, nel quadro
dei meccanismi automatici di fatturazione,
possano giungere agli utenti delle zone ter-
remotate bollette con consumi stimati e
non reali, come già testimoniato di recente
da alcuni organi di informazione –:

se il Governo non intenda mettere in
campo iniziative, anche normative, per pre-
venire situazioni incresciose come l’arrivo
di richieste di pagamento relative a quote
di costi fissi e di oneri di sistema a titolari
di utenze legate ad immobili inagibili o
distrutti, o come l’arrivo di bollette riferite
a consumi presunti su utenze sospese da
mesi. (4-00273)

BIGNAMI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’interno, al Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali. —
Per sapere – premesso che:

il fenomeno delle baby gang nel nostro
Paese sembra essere in notevole aumento,
almeno stando a quanto, pressoché quoti-
dianamente, riportano gli organi di stampa,
locali e nazionali. Indistintamente, da Nord
a Sud, episodi violenti che vedono prota-
gonisti ragazzi minorenni sembrano verifi-
carsi con frequenza preoccupante;

tra gli ultimi episodi, in ordine di
tempo, quelli verificatisi a Casalecchio di

Reno, nel bolognese, dove un ventenne è
stato inseguito, picchiato, ferito a suon di
calci e pugni, nel parco del quartiere Me-
ridiana, da una banda di giovanissimi. Nello
stesso comune, alcuni giorni prima, erano
stati identificati e denunciati undici gio-
vani, in gran parte minorenni, presunti
responsabili di una serie di aggressioni ai
danni di coetanei, avvenute tra dicembre e
gennaio;

episodi simili si sono verificati – per
citare solo i più recenti – anche a Ferrara
(dove alcuni genitori hanno denunciato l’o-
dissea dei propri figli presi di mira dai
bulli), a Firenze (dove uno studente è stato
aggredito da quattro diciassettenni che lo
hanno malmenato e derubato del cellu-
lare), a Milano (dove una banda di ragaz-
zini ha aggredito alcuni passeggeri a bordo
di un treno lungo la tratta Milano-Lecco), a
Napoli (dove una quindicenne è stata ferita
con un coltello impugnato da un ragazzino
di appena 10 anni e già parte di una
banda);

tali fenomeni generano, comprensibil-
mente, grande allarme sociale tra la popo-
lazione che chiede di veder garantito il
diritto a vivere la propria città in sicurezza;

gli episodi di violenza da parte di baby
gang devono indurre ad aprire una rifles-
sione adeguata volta ad indagare, priorita-
riamente, le reali dimensioni del fenomeno
nel nostro Paese. Sono molteplici gli aspetti
che vanno presi in esame: occorre, in par-
ticolare, agire sul fronte della prevenzione,
coinvolgendo tutti i settori della società
civile che si occupano di disagio giovanile
come la scuola, il mondo dello sport, dei
servizi sociali;

non meno importanti sono l’aspetto
della repressione e il percorso di recupero
che deve essere messo in atto per i mino-
renni che si rendono protagonisti di episodi
violenti –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti esposti;

se si disponga di informazioni e dati,
anche solo di tipo statistico, rispetto all’en-
tità del fenomeno delle baby gang nel no-
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stro Paese e in relazione al numero stimato
dei soggetti minorenni coinvolti;

quali iniziative siano state assunte o si
intendano assumere sul fronte della pre-
venzione di tale fenomeno;

quali iniziative di competenza si in-
tendano assumere in relazione agli specifici
aspetti della repressione e della rieduca-
zione;

con specifico riguardo alle vicende di
cui in premessa occorse nel comune di
Casalecchio di Reno, di quali informazioni
si disponga e quali iniziative di competenza
siano state poste in essere per fronteggiare
la situazione. (4-00280)

BARATTO, BENDINELLI, BOND, BRU-
NETTA, CORTELAZZO, MARIN e MILA-
NATO. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

la legge di bilancio 2018 (legge 27
dicembre 2017, n. 205), all’articolo 1, comma
1106, ha istituito un fondo in favore dei
risparmiatori che hanno subito un danno
ingiusto in ragione della violazione degli
obblighi di informazione, diligenza, corret-
tezza e trasparenza previsti dal Tuf (testo
unico delle disposizioni in materia di in-
termediazione finanziaria – decreto legi-
slativo n. 58 del 1998), nella prestazione
dei servizi e delle attività di investimento,
se relativi alla sottoscrizione e al colloca-
mento di strumenti finanziari di banche
sottoposte a risoluzione o comunque poste
in liquidazione coatta amministrativa nel
tempo intercorrente tra il 16 novembre
2015 e il 31 dicembre 2017, tra le quali si
trovano Veneto Banca e Banca Popolare di
Vicenza;

la dotazione finanziaria del fondo è
pari a 25 milioni di euro per ciascuno degli
anni dal 2018 al 2021. Il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è poi tenuto a pre-
sentare una relazione alle Camere sullo
stato di attuazione delle suddette disposi-
zioni;

la medesima legge di bilancio, all’ar-
ticolo 1, comma 1107, stabilisce che con

decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da adottarsi entro 90
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge (e quindi dal 1° gennaio 2018), sono
stabiliti i requisiti, le modalità e le condi-
zioni necessarie all’attuazione di quanto
disposto in merito al fondo di ristoro dei
risparmiatori;

ad oggi, nonostante gli annunci, ad
oltre quattro mesi dall’entrata in vigore
della legge di bilancio, e ben oltre il ter-
mine dei 90 giorni previsti per dare attua-
zione alle disposizioni richiamate, il de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri necessario per sbloccare il fondo non
è stato ancora emanato. Si tratta, ad avviso
degli interroganti di un ritardo inaccetta-
bile, che pesa come un macigno sulle mi-
gliaia di famiglie e piccoli imprenditori
rimasti colpiti dalla crisi bancaria degli
scorsi anni –:

quali siano i tempi previsti per l’ado-
zione del decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri di attuazione delle di-
sposizioni previste dalla legge n. 205 del
2017 relative all’istituzione del fondo di
ristoro per i risparmiatori richiamato in
premessa;

in quali tempi il Governo intenda pre-
sentare la relazione alle Camere sullo stato
di attuazione delle disposizioni relative al
medesimo Fondo, come previsto dalla legge
n. 205 del 2017. (4-00290)

ENRICO BORGHI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

la provincia del Verbano Cusio Ossola
comprende 76 comuni interamente mon-
tani, estendendosi su una superficie di 2.260
chilometri quadrati con uno sviluppo della
viabilità provinciale di circa 525 chilometri
di viabilità statale di circa 185 chilometri;

le misure di contenimento della spesa
pubblica che hanno interessato le province,
e più in generale gli enti locali, da un
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decennio hanno reso quanto mai difficol-
toso per l’ente provincia attendere ai pro-
pri compiti istituzionali, tra cui la gestione
e manutenzione della viabilità, di cui alla
legge n. 56 del 2014;

in particolare, lo sviluppo viario della
provincia del Verbano Cusio Ossola pre-
senta una notevole dimensione, con altime-
trie molto variegate e versanti scoscesi, che
uniti alle forti escursioni termiche e alle
abbondanti precipitazioni nevose e piovose
nel corso dell’anno (il territorio in que-
stione è statisticamente tra i più piovosi
d’Italia a causa della sua natura alpina e
della sua collocazione geografica) determi-
nano costi di manutenzione e di realizza-
zione delle arterie stradali decisamente mag-
giori rispetto ad altre realtà del Paese;

tutta la viabilità provinciale risulta
così gravemente compromessa a causa della
indisponibilità delle somme necessarie per
la manutenzione stradale della rete provin-
ciale fin dal 2012, somme sottratte dalle
manovre finanziarie che si sono succedute
fino ad oggi;

la dimensione finanziaria sottratta al
territorio per questo scopo è stata puntual-
mente confermata dal S.o.s.e. nel rapporto
commissionato dal Ministro dell’economia
e delle finanze nel 2015 e reso noto nel
2016, rapporto che ha stabilito l’ammon-
tare dei costi standard delle funzioni fon-
damentali attribuite a ciascuna provincia;

il ritardo con il quale si sta effet-
tuando l’accordo tra il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti e la regione
Piemonte per il passaggio di competenze su
alcune strade ora provinciali all’Anas ri-
schia di far gravare ulteriori oneri manu-
tentivi a carico dell’ente provincia, nono-
stante una specifica risoluzione del Parla-
mento in VIII commissione che nella XVII
legislatura impegnava il Governo pro tem-
pore a mettere a carico di Anas tali oneri
nelle more della definizione degli aspetti
procedurali;

la lentezza con la quale Anas sta
mettendo in campo le misure di investi-
menti straordinari sulle strade statali 33
del Sempione, 35 del lago Maggiore e 337

della Valle Vigezzo, unitamente ad alcuni
fenomeni naturali di frana e di crollo che
hanno coinvolto persone fisiche e la circo-
lazione internazionale, sta creando tensioni
tra le popolazioni interessate;

alla luce di ciò, i 76 comuni del Ver-
bano Cusio Ossola hanno deliberato in or-
dine alla richiesta dello stato di emergenza
per la situazione della viabilità sul territo-
rio della provincia medesima –:

se il Governo intenda assumere le
iniziative di competenza per riconoscere, ai
sensi dell’articolo 5 della legge n. 225 del
24 febbraio 1992, lo stato di emergenza
sull’intero territorio del Verbano Cusio Os-
sola, affinché gli enti e gli organismi com-
petenti si attivino, con la dovuta urgenza,
per dare corso a tutte le attività necessarie
a rimuovere il persistente stato di pericolo
e ad assicurare la messa in sicurezza del
territorio in generale e della rete viaria
internazionale, nazionale e provinciale in
particolare. (4-00293)

VIETINA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, Al Ministro dell’economia e
delle finanze, al Ministro dello sviluppo eco-
nomico. — Per sapere – premesso che:

i piccoli comuni montani rappresen-
tano una ricchezza del territorio italiano,
presidio fondamentale per intere comunità
che ancora scelgono di vivere in aree logi-
sticamente svantaggiate;

la presenza di servizi, infrastrutture e
negozi di vicinato costituisce un fattore
determinante per la permanenza delle po-
polazioni nei territori montani. Gli esercizi
commerciali nelle piccole comunità rappre-
sentano infatti un punto di riferimento,
sono luoghi di aggregazione della colletti-
vità, sono espressione di ordine sociale,
culturale ed economico;

purtroppo, nei territori montani del
nostro Paese, si sta registrando un preoc-
cupante spopolamento: numerose attività
sono costrette a chiudere a causa dell’ele-
vata tassazione e della bassa rimunerati-
vità, mentre le politiche sanitarie sembrano
sempre più viaggiare verso la centralizza-
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zione dei servizi con la conseguenza di far
venire meno la vitalità di questi territori
sempre più in difficoltà anche sotto il pro-
filo degli investimenti per le infrastrutture
e del fare fronte al problema del dissesto
idrogeologico;

già nel 2016 l’Uncem aveva di fatto
segnalato come numerosi comuni montani
fossero a rischio di desertificazione unita-
mente alla difficoltà di garantire continuità
alle attività già esistenti;

a fronte di fattori negativi si registra,
nel contempo, un ritorno al settore prima-
rio e alla montagna in particolare da parte
dei giovani che scelgono di avviare produ-
zioni piccole e medie come si rileva dal
Rapporto montagne Italia 2017 presentato
alla Camera dei deputati a cura della Fon-
dazione montagne Italia (costituita da Un-
cem e Federbim); un rapporto che foto-
grafa la voglia di vita e di rinascita della
montagna italiana che deve pertanto tro-
vare, nelle istituzioni, il sostegno e l’appog-
gio necessario per un suo deciso rilancio;

la legge n. 97 del 1994, all’articolo 1,
recita: « La salvaguardia e la valorizzazione
delle zone montane, ai sensi dell’articolo 44
della Costituzione, rivestono carattere di
preminente interesse nazionale. Ad esse
concorrono, per quanto di rispettiva com-
petenza, lo Stato, le regioni, le province
autonome e gli enti locali » –:

quali iniziative anche di carattere nor-
mativo si intendano assumere al fine di
individuare sgravi fiscali e soluzioni di al-
leggerimento burocratico per chi possiede
o intende avviare o potenziare un’attività,
aprire un negozio o una partita Iva in un
comune montano;

se si intendano adottare iniziative volte
a prevedere « zone a fiscalità di vantaggio »,
a incentivare i negozi di carattere polifun-
zionale (che nello stesso tempo svolgano
anche dei servizi) e, a promuovere e valo-
rizzare nel contempo il ruolo delle asso-
ciazioni locali;

se si intenda varare una campagna
nazionale a favore dei prodotti tipici e delle
eccellenze montane, favorendo ogni possi-

bile azione di marketing territoriale indivi-
duata da comuni e unioni montane;

quali iniziative si intendano mettere
in campo per favorire, più in generale,
progetti di sostegno agli esercizi commer-
ciali di prossimità dei piccoli comuni
montani. (4-00294)

ZOFFILI, FERRARI, EVA LORENZONI,
PAROLO, BORDONALI, FORMENTINI,
CLAUDIO BORGHI, MOLTENI e LOCA-
TELLI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro dell’interno, al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

in data 10 maggio 2018 sono stati resi
noti i risultati di un’inchiesta doppia con-
dotta dallo Scico della guardia di finanza di
Brescia e dagli agenti della polizia di Stato
della Digos – sezione investigativa di Sas-
sari, sotto il coordinamento della procura
nazionale antiterrorismo;

le indagini hanno portato all’arresto
di 14 stranieri regolarmente soggiornanti
sul territorio nazionale – dieci dei quali
siriani e due marocchini – risultati legati
all’organizzazione combattente denomi-
nata al Nusra, parte del network terrori-
stico di al Qaeda, tra le principali forze
militarmente attive in Siria contro il go-
verno di Damasco;

pur regolarmente soggiornanti in Ita-
lia, i fermati risulterebbero invischiati in
una grande quantità di attività illegali, tra
le quali spiccano la gestione di un flusso di
migranti irregolari, la trasmissione di de-
naro attraverso il circuito informale noto
come Hawala e il reclutamento di militanti
da avviare alla lotta armata;

l’accusa nei confronti dei fermati è di
aver creato una struttura di sostegno anche
economico alla conduzione di attività mi-
litari e terroristiche in Siria, che operava
destinando ai miliziani denaro che veniva
accumulato gestendo il traffico dei mi-
granti illegali;

viene così individuato un nesso ulte-
riore tra flussi migratori irregolari e svol-
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gimento di attività paramilitari e terrori-
stiche;

nel contesto dell’indagine, sono state
scoperte almeno due cellule attive rispetti-
vamente in Lombardia e in Sardegna;

perquisizioni ed arresti hanno avuto
luogo anche in provincia di Lecco e Como,
interessando in particolare Erba;

quanto è accaduto sembra compro-
vare la sussistenza di rapporti tra i flussi
migratori illegali e i movimenti di persone
dedite alla lotta armata di natura jihadista
nonché la funzione di retrovia logistico
apparentemente svolta dal nostro Paese nel
contesto del mondo del terrorismo trans-
nazionale;

non è da escludere che a determinate
condizioni il network impiantatosi nel no-
stro Paese possa assumere iniziative ostili
nei confronti dei cittadini italiani e delle
loro proprietà, anche con l’effettuazione di
attentati –:

di quali informazioni disponga il Go-
verno in merito all’entità dell’infiltrazione
jihadista nel nostro Paese e alla sua ogget-
tiva pericolosità;

se la presenza di al Nusra e quindi di
al Qaeda nel nostro Paese sia recente e se
questa organizzazione stia traendo profitto
dalla crisi del cosiddetto Stato Islamico;

quali ulteriori iniziative di preven-
zione il Governo ritenga assumere per scon-
giurare l’effettuazione di attentati jihadisti
nel nostro Paese. (4-00296)

PALAZZOTTO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale. —
Per sapere – premesso che:

il 1° marzo 2018 due militari greci
sono stati arrestati dalle autorità turche e
sono tuttora in stato di detenzione;

l’arresto è avvenuto in una parte della
frontiera, nella foresta di Kastanies lungo il
fiume Evros/Meriç, che costituisce un im-
portante punto di attraversamento per i
migranti, i rifugiati e i trafficanti;

i due militari greci, un tenente e un
sergente, stavano effettuando un regolare
servizio di pattugliamento alla frontiera e
dopo l’arresto hanno dichiarato di essersi
smarriti in condizioni meteorologiche av-
verse;

ai primi di marzo 2018 un tribunale
turco di Edirne ha stabilito che i due mi-
litari, che sono attualmente detenuti in
condizioni di massima sicurezza e sono
accusati di essere entrati illegalmente in
Turchia, resteranno in carcere;

nonostante gli sforzi profusi dal Go-
verno greco per garantire il rilascio e il
rimpatrio dei militari, i due sono detenuti
in un carcere turco da oltre due mesi senza
che siano stati formulati capi di accusa nei
loro confronti, lasciandoli all’oscuro del
reato di cui sono accusati, in palese con-
trasto con l’articolo 5, paragrafo 2, della
Convenzione europea dei diritti dell’uomo,
secondo il quale « ogni persona arrestata
deve essere informata, al più presto e in
una lingua a lei comprensibile, dei motivi
dell’arresto e di ogni accusa formulata a
suo carico »;

a seguito dell’arresto vi sono stati nu-
merosi appelli per la liberazione dei mili-
tari, formulati dai funzionari dell’Unione
europea e della Nato, non da ultimo in
occasione del Consiglio europeo del 22
marzo 2018 e dell’incontro dei leader di
Unione europea e Turchia del 26 marzo
2018;

in passato casi analoghi di attraversa-
mento accidentale della frontiera da parte
di militari greci o turchi sono stati risolti in
loco a livello di autorità militari locali di
entrambe le parti –:

se il Governo non intenda assumere
iniziative per quanto di competenza affin-
ché, le autorità turche rilascino i due mi-
litari greci e li riconsegnino alla Grecia;

se non intenda assumere iniziative
affinché l’Unione europea e tutti gli Stati
membri dell’Unione europea mostrino so-
lidarietà alla Grecia, chiedendo il rilascio
immediato dei due militari greci in qual-
siasi contatto o comunicazione con le au-
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torità e i leader turchi, nello spirito del
diritto internazionale e delle buone rela-
zioni di vicinato. (4-00298)

PEZZOPANE. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere – pre-
messo che:

diversi articoli e servizi giornalistici
riportano notizie di sempre più frequenti
incidenti nei luoghi di lavoro che, troppo
spesso, determinano le così dette « morti
bianche », ossia quelle di lavoratori che
perdono la vita nello svolgimento delle pro-
prie mansioni;

in particolare una puntata di « Re-
port » (Bernardo Iovene reporter, Sigfrido
Ranucci in studio) ha affrontato il tema
relativo agli ispettori del lavoro denuncian-
done l’insufficienza numerica;

pare infatti siano passati da cinque-
mila nel 2008 a meno della metà ad oggi e
i loro controlli sono risultati pochi e pre-
avvisati;

gli ispettori, si afferma, sono stati nel
tempo ridotti di numero e assimilati in
un’unica categoria (quelli già del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, quelli
dell’Inail e quelli dell’Inps), al costo di una
seria perdita di competenze specifiche e di
indipendenza;

il ruolo della politica in ogni ambito è
quello di tutelare tutti i cittadini –:

quali orientamenti il Governo intenda
esprimere in riferimento a quanto esposto
e, conseguentemente, quali iniziative in-
tenda intraprendere nell’ambito delle pro-
prie competenze. (4-00324)

GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro del-
l’interno, al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

in data 4 agosto 2017, il sindaco di
Monza, Dario Allevi, ha inviato una lettera
al prefetto per sollecitare un intervento di
concorso delle forze armate al manteni-

mento dell’ordine pubblico nel territorio
della propria città;

il sindaco di Monza lamenta in effetti
da tempo la recrudescenza delle attività
criminali nel territorio di sua competenza,
in particolare in alcune aree del comune
monzese, ed inoltre ritiene lo schieramento
di militari nel territorio comunale un utile
strumento per perseguire obiettivi di sicu-
rezza interna, riqualificazione urbana e
protezione civile;

è già da tempo operativa una missione
militare nazionale di contributo alla difesa
di obiettivi sensibili a rischio di attacco
terroristico, l’operazione « Strade Sicure »;
a questo punto basterebbe disporre che sia
ricompresa in tale missione anche la tutela
dei cittadini residenti a Monza –:

se il Governo non ritenga opportuno,
di fronte alla recrudescenza di alcune at-
tività criminali che interessa alcune zone
del comune monzese, prevedere il rapido
ampliamento dell’area di responsabilità del-
l’operazione « Strade sicure » in modo tale
da ricomprendervi, in chiave di dissuasione
della criminalità comune, la città di Monza.

(4-00330)

COMAROLI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso che:

l’Arbitro per le controversie finanzia-
rie (Acf) è stato istituito dalla Consob nel
maggio del 2016 ed è uno strumento di
risoluzione delle controversie tra investi-
tori « retail » e intermediari per la viola-
zione degli obblighi di diligenza, corret-
tezza, informazione e trasparenza che gli
intermediari devono rispettare quando pre-
stano servizi di investimento o di gestione
collettiva del risparmio. Non è invece com-
petente per gli investimenti su obbligazioni
subordinate delle quattro banche per cui è
stato stabilito che sia l’Anac a decidere in
merito all’erogazione, da parte del fondo di
solidarietà, di un indennizzo forfetario pari
all’80 per cento del corrispettivo pagato per
l’acquisto;

solo i risparmiatori possono fare ri-
corso all’Acf, per richieste di risarcimento
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danni non superiori a 500.000 euro e gli
intermediari sono obbligati ad aderire al-
l’Acf;

sul sito dell’Acf, nella sezione « inter-
mediari inadempienti », è pubblicato l’e-
lenco degli intermediari che non hanno
eseguito, in tutto o in parte, le decisioni
adottate dall’Acf. Nella sezione compaiono
37 decisioni riferite alle diverse banche
parti delle controversie, tra cui 20 riferite
solo a UBI Banca (convenuta in controver-
sia in qualità di società incorporante la
Banca Adriatica Spa – già Nuova Banca
delle Marche);

con le prime decisioni di gennaio 2018,
infatti, l’arbitro della Consob, ha stabilito
che sui servizi di investimento prestati ai
clienti da una delle quattro banche poste in
risoluzione a fine 2015, possano venir chia-
mati a rispondere gli istituti che hanno
rilevato le quattro good bank, ossia UBI,
per Banca Marche, Etruria e CariChieti, e
Bper, per CariFerrara;

sulle decisioni nei ricorsi su Banca
Marche, l’arbitro ha argomentato che pro-
prio il provvedimento di Banca d’Italia del
novembre 2015 sulla liquidazione fa emer-
gere la continuità dei rapporti contrattuali
e, come i clienti avrebbero potuto avanzare
pretese risarcitorie verso la vecchia banca,
allo stesso « non possono non ritenersi le-
gittimati a procedere in tal senso anche nei
confronti della Nuova Banca »;

le decisioni dell’arbitro della Consob
non sono in teoria vincolanti, ma normal-
mente gli intermediari tendono ad ade-
guarsi alle decisioni avverse, tranne gli isti-
tuti presenti nella succitata sezione « inter-
mediari inadempienti », tra cui, come già
detto, è massiccia la presenza di UBI Banca;

organi di stampa, partendo dal pre-
supposto che, in base al contratto di ces-
sione, il fondo di risoluzione è tenuto a
risarcire agli istituti acquirenti anche di
queste soccombenze, avanzano l’ipotesi che
ci sia una precisa volontà del fondo, che a
sua volta dipende dalla Banca d’Italia, di
attendere che si arrivi in un’aula di tribu-
nale in cui si spera che un esame più
approfondito del giudice possa non dare
ragione agli investitori;

è evidente, nell’opinione dell’interro-
gante, che il primo interesse da tutelare sia
quello degli investitori che non hanno visto
rispettati, da parte degli intermediari, gli
obblighi di diligenza, correttezza, informa-
zione e trasparenza;

se da un lato l’istituzione dell’arbitro
è sicuramente un passo decisivo nel per-
corso di maggiore protezione e tutela degli
investitori – anche per il minor tempo di
attesa e l’assenza di costi (anche legali)
rispetto alla giustizia ordinaria – nei con-
fronti degli intermediari, soprattutto in caso
di clientela retail che è senza dubbio la
parte contrattuale più debole, dall’altro sa-
rebbe necessario rendere vincolanti le de-
cisioni di tale arbitro –:

se il Governo non ritenga opportuno
assumere iniziative normative finalizzate a
rendere vincolanti le decisioni dell’Arbitro
per le controversie finanziarie. (4-00335)

BIGNAMI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

da fonti stampa (Il Resto del Carlino
23 maggio 2018) si apprende dell’incredi-
bile quanto inaccettabile episodio occorso
in una classe delle scuole primarie Croce
Coperta a Bologna dove sono state servite
carote marce e maleodoranti nell’orario di
merenda. Era già capitato con le albicocche
qualche giorno prima ed episodi analoghi si
erano verificati anche nelle primarie Casa-
ralta, sempre a Bologna, come debitamente
riportato dagli organi di stampa locali (Il
Resto del Carlino 28 febbraio 2018);

le merende monoporzione, a base di
frutta e verdura, sono parte del programma
finanziato – con fondi dell’Unione Europea
– dal Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali denominato « Frutta e
verdura nelle scuole »;

sul sito web dedicato www.fruttanel-
lescuole.gov.it è allegato un documento de-
nominato « Monitoraggio Frutta e Verdura
nelle scuole – anno scolastico 2016-2017 »
nel quale, a pagina 15, pur evidenziandosi
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un gradimento complessivo della qualità
dei prodotti, viene riportato: « Non sono
mancate, tuttavia, scuole (intorno al 6 per
cento) che hanno parlato di scadente qua-
lità della frutta e della verdura, magari in
avanzato stato di maturazione o troppo
acerba, in alcuni casi non utilizzabile. Altre
hanno dichiarato che sarebbe opportuno
fornire alle classi i prodotti locali, a km
zero »;

a pagina 22 del medesimo report si
legge che: « La relazione fra scuola e for-
nitori è giudicata molto positiva nel 25 per
cento dei casi, abbastanza positiva nel 62
per cento. È una situazione che può essere
associata all’assenza di problemi nella di-
stribuzione, evidenziata dal 64 per cento
degli istituti rispondenti. Non è tuttavia da
sottovalutare il 36 per cento di scuole che
ha invece posto in risalto l’esistenza di
problemi, con quote più marcate nelle zone
di fornitura Trentino-Alto Adige-Veneto e
Emilia-Romagna-Friuli-Venezia Giulia-Mar-
che (...). Le principali difficoltà fanno rife-
rimento, in ordine di importanza, alla qua-
lità delle singole forniture, alla puntualità
delle consegne, alla corretta quantità delle
forniture » –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa e se abbia notizie
aggiornate al riguardo;

se risultino eventualmente verifiche in
corso anche da parte del comando carabi-
nieri per la tutela della salute;

quali iniziative si intendano promuo-
vere al fine di avviare una verifica puntuale
in relazione alla qualità dei cibi proposti;

quali forme di controllo siano previste
sulla qualità dei cibi offerti agli alunni e, in
caso di carenze o mancanze da parte dei
fornitori, quali provvedimenti possano es-
sere assunti;

se si intenda fornire un quadro rie-
pilogativo dei provvedimenti effettivamente
assunti in relazione alla scarsa qualità dei
prodotti proposti e delle iniziative intra-
prese per risolvere tali criticità. (4-00359)

D’IPPOLITO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’ambiente e

della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

con l’ordinanza n. 4574/2018, del 24
aprile 2018, su ricorso di numerosi comi-
tati e associazioni, la I sezione del Tar
Lazio ha sollevato due questioni pregiudi-
ziali alla Corte di giustizia dell’Unione eu-
ropea, con riferimento all’articolo 35 del
cosiddetto « decreto sblocca Italia », decreto-
legge n. 133 del 2014, come convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 164 del 2014 e
al decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 10 agosto 2016;

il collegio dubita della conformità dello
« Sblocca Italia » rispetto alla normativa
comunitaria su tre punti specifici: l’articolo
35 che regola la libera circolazione di ri-
fiuti per lo smaltimento in inceneritori; il
ruolo preponderante degli inceneritori de-
finiti come « impianti strategici di premi-
nente interesse nazionale » (qualifica, pe-
raltro, non riconosciuta « agli altri impianti
volti al trattamento dei rifiuti a fini di
riciclo e riuso ») e la mancata valutazione
ambientale strategica-Vas;

a tale proposito, sul ruolo della ter-
movalorizzazione nella gestione dei rifiuti,
il Tar, nell’ordinanza predetta, ha richia-
mato la comunicazione COM(2017)/34 del
26 gennaio 2017 della Commissione euro-
pea concernente « Il ruolo della termova-
lorizzazione nell’economia circolare », ove
è testualmente riportato non solo come
« tassi così elevati di incenerimento non
sono coerenti con obiettivi di riciclaggio più
ambiziosi », ma anche che « per ovviare a
questo problema », nell’ambito delle mi-
sure nazionali consentite a ciascuno Stato
membro, deve essere previsto, inter alia, di
« abolire gradualmente i regimi di sostegno
per l’incenerimento dei rifiuti e, se del caso,
reindirizzare gli aiuti verso processi che
occupano posti più alti nella gerarchia dei
rifiuti » ovvero « introdurre una moratoria
sui nuovi impianti e smantellare quelli più
vecchi e meno efficienti »;

il Tar ha, altresì, rilevato che « l’Am-
ministrazione si è difesa solo con un de-
posito documentale e con una relazione –
peraltro sollecitate in sede istruttoria –
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senza ulteriori scritti o memorie difensive,
in cui emerge una generica posizione a
difesa della conformità del dettato norma-
tivo alla competenza statale e alla Direttiva
2008/98/CE per quanto riguarda l’ottimiz-
zazione e il potenziamento delle infrastrut-
ture di incenerimento con recupero ener-
getico, ritenuto genericamente rispettoso
del principio della “gerarchia dei rifiuti”,
non evidenziandosi, dunque, ad avviso del-
l’interrogante, una insuperabile convin-
zione dal parte del Governo e del dicastero
competente in ordine agli interventi nor-
mativi in questione »;

il Tar Lazio rileva, inoltre, come tutte
le norme rinviate appaiono contrastare con
la gerarchia d’intervento stabilita a livello
comunitario in materia di rifiuti che vede
riduzione, recupero di materia e riciclo
come interventi prioritari rispetto all’ince-
nerimento di rifiuti; l’ordinanza di rimes-
sione crea una situazione d’incertezza e
potrebbe produrre l’anomalo e indeside-
rato effetto di accelerare le richieste di
autorizzazione per la realizzazione/com-
pletamento di nuovi inceneritori, sfrut-
tando il periodo, presumibilmente non breve,
entro il quale dovrà pronunciarsi la Corte
di Lussemburgo –:

se il Governo non ritenga necessario
adottare iniziative normative urgenti per
abrogare l’articolo 35 del decreto-legge
n. 133 del 2014, al fine di evitare che il
nostro Paese incorra in una ennesima con-
danna da parte della Corte europea, o in
subordine, per sospendere l’applicazione
del medesimo articolo 35, in attesa del
pronunciamento della Corte di giustizia
dell’Unione europea. (4-00363)

BIGNAMI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

con atto di segnalazione al Governo e
al Parlamento n. 4 del 10 giugno 2015, ai
sensi dell’articolo 6, comma 7, lettera f), del
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163,
l’Autorità nazionale anticorruzione ha avan-
zato alcune proposte di modifica, corre-
zione e integrazione della normativa vi-
gente in materia di inconferibilità e incom-
patibilità degli incarichi amministrativi;

in particolare, nell’atto in questione
l’Anac propone al futuro legislatore « l’a-
dozione di una tecnica nella formulazione
delle norme, diversa da quella adottata nel
decreto legislativo n. 39, che consiste:

a) nella conferma della parte dedi-
cata alle definizioni (da correggere in più
punti, come segnalato);

b) nella conferma del distinto capo
relativo alle inconferibilità per condanna
penale, anche non definitiva;

c) nell’individuazione, articolata e
dettagliata, delle tipologie di incarichi da
conferire (o di cui considerare cause di
incompatibilità), dedicando a ciascun com-
plesso di incarichi, per tipologia di ammi-
nistrazione, specifiche parti dell’articolato
di legge che contenga le distinte cause di
inconferibilità e incompatibilità »;

si tratta in tutto di 25 proposte com-
prese in tre ambiti di materia: A) le incon-
feribilità; B) le incompatibilità; C) i poteri
di vigilanza, ordine e sanzione dell’Anac;
tra le richieste figurano, tra le altre quelle
di:

valutare l’eventuale estensione della
disciplina delle inconferibilità e incompa-
tibilità agli incarichi politici;

valutare l’estensione del regime delle
inconferibilità alla provenienza da cariche
in partiti politici o in organizzazioni sin-
dacali;

valutare l’opportunità di introdurre
procedure derogatorie per casi specifici;

estendere il regime delle inconferi-
bilità e incompatibilità nelle aziende sani-
tarie a incarichi diversi dai tre fin qui
disciplinati;

disciplinare le inconferibilità per pro-
venienza da cariche politiche a livello na-
zionale;

eliminare, tra le cause di inconferi-
bilità per provenienza da cariche politiche,
la provenienza da cariche in enti di diritto
privato in controllo pubblico;

adottare una più precisa definizione
di « ente di diritto privato in controllo
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pubblico » o « a partecipazione pubblica
non maggioritaria »;

adottare una diversa e più ampia
definizione di incarichi dirigenziali;

adottare una più precisa definizione
degli « enti di diritto privati regolati o fi-
nanziati »;

chiarire i rapporti tra inconferibi-
lità di incarichi dirigenziali pubblici e di-
vieto di assumere incarichi in enti privati
post-mandato;

chiarire che le inconferibilità riguar-
dano posizioni attualmente ricoperte;

adottare un criterio coerente per la
definizione di « amministratore » negli enti
pubblici (economici e non) e negli enti di
diritto privato in controllo pubblico;

precisare meglio la posizione dei
dirigenti negli enti pubblici e negli enti di
diritto privato in controllo pubblico;

precisare meglio le amministrazioni
locali interessate e rivedere le soglie di
popolazione;

chiarire i rapporti tra inconferibi-
lità e incompatibilità;

chiarire le incompatibilità con le
cariche politiche;

risolvere definitivamente la que-
stione del rapporto tra controllore e con-
trollato;

stante la complessità e la mutevolezza
della materia, anche in relazione alla gran
quantità di enti di diritto privato in con-
trollo pubblico cui la pubblica amministra-
zione fa ricorso per assicurare e gestire i
servizi più disparati, appare opportuno, a
parere dell’interrogante, aprire una rifles-
sione per rispondere con urgenza alle sol-
lecitazioni dell’Anac –:

quali iniziative di carattere normativo
si intendano assumere in relazione all’atto
di segnalazione dell’Anac di cui in pre-
messa e con quali tempistiche. (4-00375)

MINARDO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’interno, al Mi-

nistro del lavoro e delle politiche sociali. —
Per sapere – premesso che:

gli episodi di violenza perpetrati nei
confronti di bambini, nelle scuole, e di
anziani e disabili, nelle strutture socio-
assistenziali, continuano ad essere all’or-
dine del giorno;

gli ultimi fatti di cronaca, nazionali e
locali, come quello avvenuto ad Aci Catena
(Catania), dove la maestra sottoponeva a
maltrattamenti fisici e psicologici i suoi
alunni, o quello dell’arresto di due inse-
gnanti a Colorno (Parma) per reato di
maltrattamento nei confronti dei propri
alunni, impongono necessariamente l’avvio
di un’azione che ponga un argine a tali
episodi di violenza;

in questa direzione ha preso avvio
l’azione di Forza Italia che, nella scorsa
legislatura, ha presentato una proposta di
legge volta a prevedere l’installazione di
sistemi di videosorveglianza all’interno di
asili e strutture socio-assistenziali per an-
ziani e disabili al fine di prevenire abusi e
violenze;

il 19 ottobre 2016, la Camera ha ap-
provato il testo unificato delle proposte di
legge, tra le quali una a firma dell’interro-
gante, recante « Norme in materia di vide-
osorveglianza negli asili nido e nelle scuole
dell’infanzia nonché presso le strutture so-
cio-assistenziali per anziani, disabili e mi-
nori in situazioni di disagio »;

il testo introduce disposizioni sulla
videosorveglianza negli asili nido, nelle scuole
dell’infanzia e nelle strutture socio-assisten-
ziali per anziani e persone con disabilità, al
fine di prevenire e contrastare condotte di
maltrattamento o abuso anche psicologico;

il provvedimento, trasmesso al Senato
il 21 ottobre 2016 non ha proseguito il suo
iter, nonostante l’attualità del tema e l’e-
mergenza riscontrata alla luce dei moltis-
simi episodi accaduti contro i più deboli;

nonostante l’interrogante abbia solle-
citato ripetutamente, nelle opportune sedi
istituzionali, le autorità competenti non solo
per tutelare bambini, anziani e disabili ma
anche per salvaguardare l’opera svolta, in
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maniera seria ed onesta, dalla stragrande
maggioranza di insegnanti e operatori dei
centri socio-sanitari, non vi è stata secondo
l’interrogante la minima volontà da parte
del Governo pro tempore di salvaguardare
bambini ed anziani;

per dare seguito all’impegno profuso
negli anni precedenti, Forza Italia ha pre-
sentato nella presente legislatura il testo
della proposta di legge che nella precedente
era stato trasmesso al Senato senza giun-
gere all’esame dell’Assemblea, lasciando dun-
que un vulnus normativo non più accetta-
bile;

a giudizio dell’interrogante non sono
più ammissibili episodi di violenza com-
messi nei confronti di persone impossibi-
litate sia per l’età sia per disabilità psico-
fisica e, appare ormai chiaro che la pre-
venzione è lo strumento più efficace per
contrastare casi di questo genere –:

se il Governo non intenda adottare le
opportune e urgenti iniziative di compe-
tenza al fine di prevenire e contrastare gli
episodi di maltrattamenti fisici e psicologici
negli asili nido, nelle scuole e nelle strut-
ture socio-assistenziali, nonché di garantire
l’adeguatezza attitudinale e morale del per-
sonale che aspira ad accedere alle profes-
sioni educative e di cura nelle strutture
indicate. (4-00377)

MELONI, RAMPELLI, BELLUCCI, AC-
QUAROLI, BUCALO, BUTTI, CARETTA,
CIABURRO, CIRIELLI, CROSETTO, LUCA
DE CARLO, DEIDDA, DELMASTRO DELLE
VEDOVE, DONZELLI, FERRO, FIDANZA,
FOTI, FRASSINETTI, GEMMATO, LOLLO-
BRIGIDA, LUCASELLI, MASCHIO, MOL-
LICONE, MONTARULI, OSNATO, PRISCO,
RIZZETTO, ROTELLI, SILVESTRONI,
TRANCASSINI, VARCHI e ZUCCONI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

la « Star Judo Club Napoli » è una
società sportiva fondata nel 1980 da Gianni
Maddaloni, maestro di Judo famoso a li-
vello internazionale, e sita nel quartiere di

Scampia, quartiere di Napoli tristemente
noto alle cronache per episodi delittuosi
legati alla criminalità organizzata;

la struttura di Maddaloni è un esem-
pio di vivibilità e di civiltà e rappresenta un
luogo di educazione e formazione per mol-
tissimi giovani che in essa trovano la spe-
ranza di una vita lontana dalle logiche
criminali della strada, oltre a essere oggi
una delle associazioni maggiormente impe-
gnate nel recupero di giovani in difficoltà,
compresi minori detenuti, bambini diver-
samente abili e non vedenti e i ragazzi con
bisogni educativi speciali (Bes);

la palestra è iscritta dal 1997 al Re-
gistro del Coni nazionale delle associazioni
e società sportive dilettantistiche, è affiliata
alla Federazione italiana judo lotta karate
arti marziali, e ha regalato all’Italia stra-
ordinari successi sportivi di livello nazio-
nale e internazionale;

l’associazione di Maddaloni è altresì
affiliata all’Organizzazione per l’educa-
zione allo sport, insieme alla quale propone
lo sport come mezzo per la trasmissione di
valori contro il disagio giovanile;

per tutte queste ragioni, nel 2005 il
comune di Napoli ha offerto, in comodato
d’uso al maestro Maddaloni, i locali in cui
insiste la palestra, salvo cambiare improv-
visamente idea e pretendere, dai primi mesi
del 2018, il pagamento di un importo men-
sile di 1.755 euro a titolo di canone di
locazione;

la corresponsione di tale canone è
insostenibile per una realtà la cui retta di
partecipazione è poco più che simbolica
(20 euro mensili) ed è versata solo da 150
delle 600 persone che frequentano la pa-
lestra;

l’atteggiamento ostile dell’amministra-
zione comunale appare inspiegabile soprat-
tutto alla luce della benevolenza mostrata,
invece, nei confronti delle attività dei centri
sociali in favore delle quali è stata recen-
temente approvata una delibera di giunta
volta a trasformare sette edifici occupati in
« beni comuni emergenti quali ambienti di
sviluppo civico », dandoli in gestione ai cen-
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tri e così legalizzando e istituzionalizzando
le occupazioni;

in merito, il sindaco ha dichiarato
all’Ansa che si tratta di « beni abbandonati
che si rigenerano grazie all’attivismo di
quelli che è riduttivo chiamare centri so-
ciali », rivendicando, al contempo, la pri-
mogenitura dell’iniziativa;

come si apprende da fonti di stampa,
il 4 maggio 2018 il sindaco e alcuni rap-
presentanti della sua amministrazione
avrebbero partecipato ad un party di com-
pleanno organizzato all’interno di uno di
questi edifici occupati con modalità di dub-
bia legittimità dai centri sociali in pieno
centro storico;

occorrerebbe che l’amministrazione co-
munale di Napoli, facesse chiarezza sul suo
operato in quanto sembrerebbe premiare
le iniziative di dubbia legittimità dei centri
sociali, consentendo loro di occupare luo-
ghi anche di pregio nel centro del capo-
luogo partenopeo e al contempo penaliz-
zare – inviando richieste di insostenibili
canoni di locazione – quelle svolte dall’as-
sociazione sopra citata che svolge coraggio-
samente un’attività sociale e di contrasto
alla criminalità organizzata –:

quali iniziative, per quanto di compe-
tenza, intendano assumere per sostenere la
« Star Judo Club Napoli », che ha trasfor-
mato lo sport in una leva per formare,
forgiare e promuovere il senso civico, com-
battere il degrado, regalare identità ai gio-
vani e recuperare spazi di vivibilità in luo-
ghi difficili, svolgendo un’importante fun-
zione sociale in uno dei quartieri più dif-
ficili d’Italia;

quali iniziative intendano assumere
per diffondere una cultura sportiva che, sul
modello della citata associazione, pro-
muova, attraverso la pratica sportiva, un
modello di recupero e di integrazione di
ragazzi disagiati. (4-00378)

RUOCCO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, al Ministro del-
l’economia e delle finanze, al Ministro della

difesa, al Ministro dello sviluppo economico,
al Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale. — Per sapere – pre-
messo che:

in data 9 maggio 2018 si è appreso che
il Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca pro tempore con proprio de-
creto ha riconfermato Battiston alla presi-
denza dell’Agenzia spaziale italiana per il
quadriennio 2018-2022;

il precedente mandato di Battiston
sarebbe terminato il 15 maggio 2018; alla
scadenza si sarebbe attivato il regime di
prorogatio di 45 giorni, entro cui si sarebbe
potuto procedere alla nomina del presi-
dente dell’Agenzia spaziale italiana; quindi
non sussistevano, secondo l’interrogante,
motivi di urgenza e di indifferibilità; si
rappresenta che il Ministro pro tempore
Fedeli ha assunto la responsabilità politica
di nominare il presidente dell’Agenzia spa-
ziale italiana pur essendo espressione di
una maggioranza parlamentare che non c’è
più, compiendo un atto politico e istituzio-
nale a giudizio dell’interrogante irrispet-
toso del nuovo Parlamento, aggravato dal-
l’assenza di qualsiasi presupposto di indif-
feribilità e urgenza; inoltre va considerato
quanto previsto dalla legge n. 7 del 2018,
« Misure per il coordinamento della poli-
tica spaziale e aerospaziale e disposizioni
concernenti l’organizzazione e il funziona-
mento dell’ASI »:

il presidente di ASI è stato nomi-
nato, a quanto consta all’interrogante, in
assenza del parere, previsto dalla legge, del
Comitato interministeriale per le politiche
relative allo spazio e alla ricerca aerospa-
ziale istituito dalla medesima norma;

l’attribuzione al Presidente del Con-
siglio dei ministri dell’alta direzione, della
responsabilità politica generale e del coor-
dinamento delle politiche spaziali aerospa-
ziali e la partecipazione, prevista dalla
norma, del presidente dell’Agenzia spaziale
italiana al suddetto Comitato, presuppon-
gono un rapporto di fiducia, di sintonia
politica e di coerenza programmatica tra il
Governo e il presidente dell’Agenzia spa-
ziale italiana. Elementi che quello che l’in-
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terrogante giudica un « colpo di mano » del
Ministro non può assicurare. Tanto più che
l’Agenzia spaziale italiana gestisce molti
programmi che coinvolgono delicati equi-
libri geo-politici, come il programma duale
(civile/militare) Cosmo-SkyMed. In consi-
derazione di tali aspetti è evidente come la
nomina del presidente dell’Agenzia spa-
ziale italiana sia non tanto un semplice
adempimento di ordinaria amministra-
zione, ma un atto della massima valenza
politica e strategica per il Paese –:

se il Governo non intenda valutare la
sussistenza dei presupposti per la revoca
della nomina del professor Roberto Batti-
ston a presidente dell’Agenzia spaziale ita-
liana, così riportando la vicenda in un
ambito di correttezza politico-istituzionale.

(4-00390)

* * *

AFFARI ESTERI
E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale, per sapere – pre-
messo che:

da quanto emerge dagli organi di
stampa (La Repubblica-Esteri) la Corte su-
prema israeliana ha autorizzato la demo-
lizione del villaggio beduino Khan el-Ahmar
(Cisgiordania) e della sua « Scuola di
gomme » perché sono stati costruiti senza i
necessari permessi. I giudici hanno re-
spinto nei giorni passati gli appelli dei 200
abitanti che si oppongono al trasferimento
nella vicina località di Abu Dis che li co-
stringerebbe ad abbandonare la loro vita di
nomadi;

secondo l’Agenzia italiana per lo svi-
luppo e la cooperazione (ufficio di Geru-
salemme), il campo beduino con annessa
« Scuola di gomme » si trova in Cisgiorda-
nia, in una zona C, ossia una parte del

territorio palestinese nella quale Israele
vieta agli arabi di costruire case. Poco lon-
tano sorge Maale Adumim, una delle colo-
nie israeliane illegali più grandi e organiz-
zate dei Territori palestinesi;

la condanna da parte della presidenza
palestinese è stata ferma. Due settimane fa,
i capi missione della Unione europea a
Gerusalemme e Ramallah avevano lanciato
un appello ad Israele a non procedere alle
demolizioni a Khan el-Ahmar ed avevano
espresso « profonda preoccupazione » per
la sorte di quella comunità beduina;

un segnale particolarmente incisivo è
giunto nella stessa direzione, nell’aprile 2017,
da parte dell’ambasciatore dell’Unione eu-
ropea Lars Faaborg – Andersen: « Le pra-
tiche quali trasferimenti forzati (...) e l’o-
struzionismo verso l’assistenza umanitaria
sono contrari agli obblighi di Israele in
tema di diritto internazionale. Chiediamo
quindi ad Israele, in quanto potenza occu-
pante, di adempiere ai propri obblighi nei
confronti della popolazione palestinese (...),
di fermare completamente demolizioni e
confische e consentire il pieno accesso agli
aiuti umanitari »;

si legge sul sito della organizzazione
non governativa laica Vento di Terra, fon-
data dall’operatore umanitario Massimo An-
nibale Rossi e ora presieduta da Barbara
Archetti, che nel settembre 2009 fu inau-
gurata la « Scuola di gomme », primo edi-
ficio pubblico realizzato per le comunità
palestinesi. Si tratta di una struttura bio-
climatica progettata dal gruppo ARCò (Ar-
chitettura e cooperazione) di Milano, rea-
lizzata nel deserto di Gerico con pneuma-
tici usati;

sul profilo Facebook della organizza-
zione non governativa invece si legge che la
scuola Khan al-Ahmar ha 160 alunni, pro-
venienti da cinque comunità vicine alla
scuola. Il sito individuato per il trasferi-
mento, Jabal West, ad Azaria, è un am-
biente urbano vicino alla discarica princi-
pale di Gerusalemme (ancora in uso), del
tutto inadatto alla cultura desertica dei
beduini;

inoltre, la organizzazione non gover-
nativa scrive: « La difesa del diritto allo
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studio degli alunni beduini di Khan al
Ahmar è stata possibile grazie all’apertura
di un ombrello diplomatico e mediatico
sulla scuola. A partire dal settembre del
2009, sono giunti numerosi attestati di so-
lidarietà e si sono moltiplicate le visite di
delegazioni internazionali, politiche dei pa-
esi UE e dai vertici delle agenzie delle
Nazioni Unite » –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti descritti e quali siano i suoi
orientamenti in merito, considerato che il
diritto allo studio è un diritto umano ina-
lienabile e che tale realtà è diventata un
punto di riferimento, oltre ad essere un
esempio di edilizia;

se intenda assicurare, per quanto di
competenza, iniziative volte ad aprire un
dialogo con i soggetti interessati a supporto
del progetto, considerato anche l’intervento
che finora c’è stato a sostegno di tale pro-
getto ad opera della Cei, della cooperazione
italiana, di alcune agenzie dell’Onu e della
Unione europea.

(2-00021) « Speranza, Fornaro ».

Interrogazioni a risposta scritta:

SERRACCHIANI. — Al Ministro degli
affari esteri e della cooperazione internazio-
nale. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto affermato dall’Alto
rappresentante dell’Unione europea per gli
affari esteri e la politica di sicurezza Fe-
derica Mogherini, l’Europa sta lavorando
per « mantenere ed approfondire le rela-
zioni economiche con l’Iran », « sviluppare
un ambiente imprenditoriale trasparente e
basato sulle regole in Iran » e « proteggere
gli operatori economici dell’Unione euro-
pea »;

l’Unione europea vuole evitare che le
nuove sanzioni americane possano gravare
sulle imprese comunitarie, puntando a man-
tenere viva l’intesa siglata nel 2015 e a non
mettere in gioco gli scambi commerciali tra
l’Iran e i Paesi europei;

la Danieli&Officine Meccaniche,
azienda italiana con sede a Buttrio (Udine),

è uno dei leader mondiali nella produzione
di impianti siderurgici, in particolare nel
settore dei prodotti lunghi, del cui mercato
mondiale detiene oltre il 90 per cento di
quota;

la Danieli occupa nel sistema mani-
fatturiero italiano una posizione impor-
tante e strategica;

in particolare, per la regione Friuli
Venezia Giulia Danieli rappresenta un’a-
zienda guida nel campo economico, occu-
pazionale e dell’innovazione tecnologica;

a causa dell’uscita dal trattato sul
nucleare del gennaio 2016 da parte degli
Stati Uniti, la Danieli si è vista congelare
commesse per 1,5 miliardi di euro in Iran;

secondo l’amministratore delegato
Alessandro Trivillin e il direttore finanzia-
rio Alessandro Busi gli ordini non sareb-
bero più finanziati poiché, dopo la sigla del
trattato, « le banche non sono più disponi-
bili a sostenere progetti iraniani per la
paura di ottenere sanzioni secondarie »;

le commesse riguarderebbero una cen-
trale elettrica e impianti per produrre ac-
ciaio ad uso civile –:

quali iniziative immediate e urgenti il
Governo intenda intraprendere, sia in sede
comunitaria sia nei confronti degli Stati
Uniti, per supportare l’azione della diplo-
mazia dell’Unione europea nel superare
tale blocco che impedisce a questa azienda
di completare opere già approvate.

(4-00282)

PALAZZOTTO. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale. —
Per sapere – premesso che:

il 2 maggio 2018 due velisti italiani,
Aldo Revello e Antonio Voinea sono scom-
parsi a 300 miglia al largo delle Azzorre,
nel tratto di oceano tra l’arcipelago porto-
ghese e Gibilterra, mentre erano a bordo
della « Bright », un’imbarcazione di 14 me-
tri;

i due stavano ritornando dalle Antille
verso Sarzana, in Liguria, dopo aver ac-
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compagnato turisti in crociera, attività che
svolgono di professione;

nei giorni successivi, dopo il disperato
appello di Rosa Cilano, moglie di Aldo
Revello, uno dei dispersi, che ha sottoline-
ato come ci siano infiniti casi di persone
che sono sopravvissute su una zattera an-
che oltre 70 giorni, il Governo italiano ha
impegnato la fregata della Marina, la nave
Alpino, alla ricerca dei due velisti dispersi,
perlustrando in 48 ore 5.500 miglia qua-
drate di oceano senza che però sia emersa
nessuna evidenza del naufragio. Nella zona
è rimasta un’unità militare portoghese;

ad oggi, nonostante siano trascorsi
parecchi giorni dal naufragio, sembrereb-
bero non esserci dati che confermino un
possibile affondamento dell’imbarcazione e
per questo, raccogliendo gli appelli dei fa-
miliari, a parere dell’interrogante bisogne-
rebbe non abbandonare le ricerche;

secondo i familiari dei dispersi, i due
potrebbero trovarsi sulla zattera della
« Bright » ed essere sopravvissuti al naufra-
gio;

alla ricerca dei due velisti scomparsi
hanno dato il loro contributo anche due
gruppi del Consiglio nazionale delle ricer-
che che continuano a « gettare » zattere
virtuali per cercare di restringere il campo
delle ricerche. In pratica, utilizzando dei
modelli matematici e statistici che cercano
di tenere conto di tutte le variabili rilevanti,
come il vento, le correnti, le onde, le ca-
ratteristiche dell’imbarcazione, vengono get-
tate virtualmente migliaia di zattere per
vedere che rotta intraprendono a seconda
delle condizioni iniziali, al fine di indivi-
duare quella più probabile della zattera
gonfiabile di salvataggio. Ovviamente, an-
che piccolissime modifiche nelle condizioni
iniziali generano risultati completamente
diversi e bisogna aggiungere che purtroppo
i modelli per l’oceano Atlantico non hanno
la stessa accuratezza di altri, ad esempio
mancano i dati che riguardano le maree e
il moto ondoso, e questo fa aumentare
l’incertezza;

secondo le prime ricostruzioni,
l’« epirb », che sarebbe il dispositivo di al-

larme dell’imbarcazione (acronimo di Emer-
gency position indicating radio beacons) non
si aziona a contatto con l’acqua, ma ma-
nualmente, e questo porterebbe a ritenere
che Aldo Revello e Antonio Voinea ab-
biamo avuto il tempo di scendere sotto
coperta e poi di risalire per lanciare la
zattera di salvataggio;

tra le ipotesi avanzate come causa del
naufragio e sulle quali si starebbe inda-
gando, visto che si tratta di una porzione di
oceano molto trafficato, c’è quella dello
speronamento di un mercantile che però
poteva essere avvistato a distanza, specie
per le buone condizioni meteorologiche e
marine di quel giorno –:

se e con quali mezzi il Governo in-
tenda far piena luce sulle cause dell’inci-
dente descritto in premessa;

se si intendano proseguire le ricerche
dei due velisti scomparsi e dispersi insieme
alla loro imbarcazione il 2 maggio 2018 al
largo delle Azzorre non solo attraverso
l’impiego di imbarcazioni ma avvalendosi
di tutti gli strumenti tecnologici a disposi-
zione, quali satelliti e radar, oltre che della
collaborazione dei gruppi di ricerca del
Cnr richiamati in premessa;

se si intendano assumere iniziative nei
confronti delle autorità portoghesi affinché
continuino le ricerche dei nostri connazio-
nali, che, a parere dell’interrogante, dovreb-
bero proseguire in collaborazione tra i due
Paesi. (4-00314)

COMAROLI, BIANCHI, BOLDI, CAVAN-
DOLI, COLMELLERE, ANDREA CRIPPA,
DI MURO, DONINA, FERRARI, GIAC-
CONE, GOBBATO, GOLINELLI, FUR-
GIUELE, LOCATELLI, EVA LORENZONI,
LUCCHINI, MURELLI, PANIZZUT, RI-
BOLLA, TIRAMANI, VINCI, ZOFFILI e LO
MONTE. — Al Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, al Mini-
stro della salute. — Per sapere – premesso
che:

la risoluzione n. 25.1 del 1972 dell’As-
semblea mondiale della sanità (Asm/Wha)
ha risolto il problema della partecipazione
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in seno ad essa della Repubblica popolare
cinese, lasciando insoluto il tema della par-
tecipazione di Taiwan;

soltanto il Governo democraticamente
eletto di Taiwan può rappresentare i suoi
23,5 milioni di cittadini e assumersi la
responsabilità della loro salute;

se Taiwan non può partecipare all’or-
ganizzazione mondiale della sanità (Oms/
Who), e se non è inserita nel sistema glo-
bale di prevenzione delle malattie, il diritto
alla salute di cui 23,5 milioni di abitanti di
Taiwan dovrebbero beneficiare, come tutte
le persone e i popoli del mondo, non può
essere pienamente garantito e, inoltre, non
può essere conseguito l’obiettivo, stabilito
nella stessa Costituzione dell’Organizza-
zione mondiale della salute, di ottenere il
più alto standard di salute possibile per
tutto il genere umano;

proteggere la salute e l’igiene delle
persone, e promuovere interazioni costrut-
tive, è una responsabilità condivisa, sia
dalla Cina, sia da Taiwan. Da maggio 2016,
il Governo di Taiwan ha dimostrato più
volte la sua disponibilità alla collabora-
zione, riconoscendo i fatti storici dei col-
loqui del 1992 avvenuti tra gli organismi
rappresentativi dei due Paesi (la Fonda-
zione per gli scambi nello stretto (SEF,
Straits Exchange Foundation) e l’Associa-
zione per le relazioni nello stretto di Tai-
wan (ARATS, Association for Relation Across
Taiwan Straits)) e ha ripetutamente chiesto
la ripresa di un dialogo pragmatico tra le
due parti dello stretto. Le attuali differenze
politiche tra Cina e Taiwan non dovreb-
bero, comunque, avere la precedenza sugli
sforzi globali per il raggiungimento della
buona salute e del benessere di tutti e per
tutti;

la Costituzione dell’Oms stabilisce chia-
ramente che il godimento dei più alti stan-
dard sanitari è uno dei diritti fondamentali
di ogni essere umano, senza distinzioni di
razza, religione, credo politico e condizione
economica e sociale. In considerazione della
salute e del benessere di tutta la popola-
zione del pianeta, l’Oms dovrebbe esclu-
dere ogni interferenza politica e accogliere

la partecipazione di Taiwan, già fruttuosa-
mente avvenuta come « Osservatore » dal
2009 al 2016, con pari status nei suoi
incontri, nei suoi meccanismi e nelle sue
attività, incluse quelle dell’Ams;

durante la 70a Ams nel 2017 diversi
Paesi, tra i quali l’Australia, la Germania, il
Giappone e gli Stati Uniti, hanno parlato in
favore di Taiwan, sollecitando l’Oms ad
accettare la sua partecipazione nell’Ams.
Alla 142a sessione dell’Oms executive board,
nel gennaio 2018, gli stessi Paesi, e molti
altri con loro, hanno enfatizzato l’impor-
tanza della partecipazione di Taiwan nel-
l’Ams, evidenziando la preoccupazione che
l’assenza di Taiwan dall’Ams crei, come di
fatto avviene, un vuoto, grave e insensato,
nella cooperazione globale per la preven-
zione e il contrasto delle malattie e per la
tutela e la promozione della salute pub-
blica;

nel corso della citata sessione del-
l’Oms executive board, le affermazioni della
Cina su questi argomenti sono state esclu-
sivamente di natura politica e hanno com-
pletamente ignorato la natura, gli obblighi
e le finalità stesse dell’Oms verso la salute
di ogni essere umano, inclusi i diritti alla
salute dei 23,5 milioni di abitanti di Tai-
wan –:

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda intraprendere, sia di con-
certo con gli altri partner dell’Unione eu-
ropea, sia in via autonoma affinché nel-
l’ambito dell’Ams e dell’Oms, nel rispetto e
nell’applicazione dei propri principi, vin-
coli e finalità statutarie, si cessi l’ostraci-
smo nei confronti di Taiwan e se ne accolga
la partecipazione, garantendo così ai suoi
23,5 milioni di cittadini diritti sanitari uguali
a quelli di tutto il resto della popolazione
del pianeta. (4-00318)

DEL RE e DI STEFANO. — Al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale. — Per sapere – premesso che:

la scuola di gomme è un progetto
educativo finanziato dalla cooperazione ita-
liana attraverso l’organizzazione non go-
vernativa Vento di Terra a beneficio della
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comunità beduina di Khan al-Ahmar in
Cisgiordania (area C dei territori palesti-
nesi, sotto controllo israeliano). La scuola è
stata oggetto di ripetute azioni di sensibi-
lizzazione del Governo italiano dall’agosto
2016, quando le autorità israeliane infor-
marono di voler procedere senza indugio
« per ragioni amministrative » al suo sman-
tellamento e al successivo trasferimento in
altra area;

già nel 2010, la Scuola di gomme e
altre strutture avevano ricevuto ordini di
demolizione, che erano stati sottoposti ad
ingiunzione sospensiva. Nel febbraio 2017
l’amministrazione civile israeliana ha emesso
46 nuovi ordini di demolizione che colpi-
scono tutte le strutture del villaggio, inclusa
la scuola;

i coloni israeliani di Kfar Adumin, che
sono insediati nella zona viciniore in vio-
lazione della legalità internazionale, hanno
adito l’Alta Corte di giustizia israeliana,
affinché i beduini vengano dislocati in altra
zona e la scuola sia distrutta;

è in corso una battaglia legale: dopo
ricorsi e controricorsi, nel giugno 2017 lo
Stato israeliano ha chiesto di riunire i
procedimenti in un unico caso davanti al-
l’Alta Corte di giustizia. Dal 25 settembre
2017, giorno fissato per la prima udienza,
questa è slittata fino al 25 aprile 2018. La
prossima decisione della Corte, attesa a
breve, potrebbe essere decisiva per il de-
stino della comunità e della scuola;

durante ripetuti contatti dei rappre-
sentanti governativi pro tempore con le con-
troparti israeliane, è stata sottolineata la
posizione contraria dell’Italia allo smantel-
lamento della Scuola di Gomme, così come
quella di analoghi manufatti e infrastrut-
ture sociali, educative e assistenziali rea-
lizzate a beneficio delle popolazioni locali.
È stato inoltre evidenziato che il manteni-
mento di questa struttura rappresenta una
priorità per l’Italia, oltre che per l’Unione
europea, non solo per la sua valenza uma-
nitaria, ma anche per cogenti motivazioni
politiche e di rispetto della legalità inter-
nazionale. Il paventato smantellamento della
scuola e del villaggio di Khan al-Ahmar,

infatti, al di là delle asserite ragioni ammi-
nistrative, è in violazione dell’articolo 49
della Quarta Convenzione di Ginevra e delle
risoluzioni del Consiglio di sicurezza del-
l’ONU;

oltre alla dimensione politica, molte-
plici azioni sono state svolte da parte delle
rappresentanze diplomatiche interessate, da
ultimo una visita alla scuola da parte dei
capi missione europei a Gerusalemme, in-
cluso il console generale italiano, quale
gesto di vicinanza e di solidarietà verso la
locale comunità beduina;

la scuola è stata costruita nel 2009. Si
tratta di una struttura ecologica e « non
permanente » proprio per non contravve-
nire ai regolamenti militari israeliani che
vietano la costruzione non autorizzata di
edifici in area C. L’edificio è realizzato con
argilla, legno e circa 2.000 vecchi pneuma-
tici. Ciò consente di mantenere la tempe-
ratura delle aule ideale sia in estate sia in
inverno. L’istituto scolastico – tanto parti-
colare quanto economico nella sua realiz-
zazione – ospita circa 130 alunni, in buona
parte ragazze di età compresa dai 6 ai 13
anni;

il contributo della cooperazione ita-
liana è stato pari a: 102.000 euro per la
costruzione della scuola nel 2009, 25.000
euro per installare pannelli solari nel 2010,
22.000 euro per attività educative extrasco-
lastiche nel 2012, 3.500 euro per realizzare
un campetto sintetico nel 2014. Hanno poi
contribuito anche Un-Ocha e la Coopera-
zione belga –:

quali iniziative il Governo intenda pro-
muovere nei confronti delle autorità isra-
eliane, sia in via bilaterale sia nel concerto
europeo, per scongiurare la dislocazione
delle comunità beduine stanziate attorno a
Khan al-Ahmar e per difendere la strut-
tura « Scuola di Gomme », la cui realizza-
zione molto deve al sostegno finanziario
della cooperazione italiana a partire dal
2009. (4-00326)

VIVIANI, RIXI, DI MURO e FOSCOLO.
— Al Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, al Ministro del-
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l’istruzione, dell’università e della ricerca. —
Per sapere – premesso che:

fonti di stampa riportano un episodio
accaduto alcuni giorni fa che vede prota-
gonisti il peschereccio imperiese « Guer-
riero » e la nave oceanografica francese
« L’Atalante »: le attrezzature delle due im-
barcazioni si sarebbero intrecciate nello
specchio di mare tra Capo Mele e Andora,
nel savonese, in acque territoriali italiane;

non è dato sapere quali operazioni
stesse conducendo la nave oceanografica
francese all’interno delle acque territoriali
italiane: la stessa nave era stata avvistata
da numerosi pescatori di Sanremo negli
scorsi mesi nell’area interessata dall’ac-
cordo bilaterale di Caen;

tale accordo, il tanto discusso « patto
Gentiloni », firmato dai Governi italiano e
francese il 21 marzo 2015, che definisce i
confini marittimi fra Italia e Francia, non
è ancora entrato in vigore, in quanto non
ratificato da parte italiana, in seguito alle
proteste dei pescatori della Liguria, della
Toscana e della Sardegna, che ritengono
giustamente indispensabile integrarne le di-
sposizioni al fine di renderlo meno pena-
lizzante per la pesca italiana –:

se il Governo sia a conoscenza di
quali studi e ricerche siano svolti dalla
nave oceanografica, di cui in premessa,
nelle acque territoriali italiane;

se siano state adottate o si intendano
assumere iniziative per la revisione dell’ac-
cordo di Caen, dando impulso a una nuova
fase di raccolta, di valutazione e approfon-
dimenti tecnici da parte delle amministra-
zioni competenti, al fine di considerare
possibili strumenti integrativi. (4-00334)

GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale. — Per sapere – premesso che:

il 25 settembre 2017 si è svolto nella
regione autonoma del Kurdistan iracheno
un referendum per l’indipendenza al quale
il 92,7 per cento dei partecipanti si è espresso
in favore della creazione di una vera e
propria Repubblica curda sovrana;

invece di avviare trattative che sareb-
bero anche potute sfociare nel riconosci-
mento al Kurdistan iracheno di forme ul-
teriori di autonomia diverse dall’indipen-
denza, a fronte degli esiti del referendum
curdo, il Governo iracheno ha avviato una
vasta campagna militare tesa a ridurre l’a-
rea sotto il controllo effettivo dell’esecutivo
autonomo del Kurdistan, in particolare
strappandogli Kirkuk;

il mancato avvio di un dialogo tra le
parti e la campagna militare avviata dal
Governo centrale iracheno hanno portato
anche alle dimissioni del presidente Mas-
soud Barzani, cessato dall’incarico il 1°
novembre 2017, senza essere rimpiazzato;

a dispetto del ruolo svolto dal 2014
nella lotta allo Stato Islamico, soltanto Isra-
ele sembra sensibile alla causa curda ed
appoggia pienamente il tentativo di auto-
determinazione, mentre da parte degli altri
Paesi occidentali si riscontra un’incredibile
freddezza;

per quanto riguarda il nostro Paese, a
dispetto di una incisiva presenza italiana
nell’area e del ruolo svolto in questi anni
nel sostenere la formazione e lo sviluppo di
efficaci capacità militari curde, in partico-
lare addestrando ed armando i peshmerga,
il Governo ha preferito rimanere silente
anche dopo l’inizio delle operazioni mili-
tari irachene contro i curdi –:

quale posizione intenda assumere il
Governo in merito al processo di autode-
terminazione dei curdi iracheni e di even-
tuali, sempre possibili, nuovi ricorsi alla
forza militare per reprimerlo da parte delle
autorità nazionali dell’Iraq. (4-00339)

CIPRINI e SIRAGUSA. — Al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

al di fuori del confine nazionale, negli
Stati con maggiore presenza di cittadini
italiani, operano patronati che svolgono
importanti funzioni di assistenza nello svol-
gimento delle pratiche pensionistiche, pre-
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videnziali o assistenziali, rappresentanza e
tutela in favore dei lavoratori, dei pensio-
nati e di tutti i cittadini che vivono e
lavorano all’estero;

i patronati maggiormente presenti,
fanno capo ai maggiori sindacati di rap-
presentanza: Cgil, Cisl, Uil, Acli e sono
disciplinati dalla legge 30 marzo 2001,
n. 152;

i patronati operanti oltre confine oc-
cupano numerosi dipendenti per il disbrigo
delle pratiche richieste dai cittadini;

risultano all’interrogante alcuni casi
di violazione dei diritti dei lavoratori im-
piegati presso taluni patronati oltre con-
fine, la cui gestione è affidata a persone
che sono nel contempo responsabili di
patronato e anche consiglieri dei Comites
locali, in violazione della legge n. 152 del
2001 e della legge n. 286 del 2003 e
dunque in palese conflitto di interessi;

in particolare, secondo quanto de-
nunciato da una lavoratrice signora R.M.
(in http://www.vociestere.com/inca-cgil-diritti-
irrinunciabili-diritti-indisponibili), il patro-
nato Inca/Cgil di Monaco di Baviera avrebbe
commesso delle violazioni dei diritti fon-
damentali ai danni della medesima lavo-
ratrice, la quale, colpita da una malattia
rara ed invalidante, lamenta l’illegittimità
del licenziamento e la mancata corre-
sponsione delle competenze maturate post
licenziamento;

il paradosso della vicenda risiede an-
che nel fatto che la responsabile del patro-
nato in questione ricoprirebbe pure la ca-
rica di consigliere del locale Comites, che
tra l’altro dovrebbe provvedere alla tutela
dei diritti dei connazionali;

la responsabile del patronato Inca/
Cgil di Monaco di Baviera, dunque, avrebbe
operato — a detta della lavoratrice — non
solo in violazione dei diritti della ex la-
voratrice del patronato ma anche in una
situazione di conflitto di interessi, poiché
secondo il parere interpretativo reso nel
2015 dall’ufficio competente per i Comites
alla direzione generale per gli italiani
all’estero del Ministero per gli affari esteri

e della cooperazione internazionale, atteso
il profilo istituzionale dei patronati, si
applica la « causa di ineleggibilità dei loro
membri all’interno dei Com.It.Es, così come
previsto dall’articolo 5, comma 4, della
legge n. 286 del 2003 »;

eppure la legge n. 286 del 2003 che
costituisce i Comites prevede all’articolo 2,
comma 5, che « L’autorità consolare e il
Comitato ricevono periodicamente informa-
zioni sulle linee generali dell’attività svolta
nella circoscrizione consolare dai patronati
di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, nel
rispetto della normativa nazionale e lo-
cale » e dunque la commistione di incarichi
nel patronato e nei Comites, andrebbe a
svilire anche il ruolo di garanzia e controllo
che dovrebbe essere svolto da questi ultimi;

nonostante il chiaro dettato norma-
tivo avallato anche da un parere interpre-
tativo dell’amministrazione persistono di
fatto prassi illegittime che portano alla
concomitanza di incarichi con conseguente
criticità per l’esercizio dei diritti dei lavo-
ratori, come accaduto nella vicenda denun-
ciata dalla lavoratrice dell’Inca Cgil di Mo-
naco di Baviera –:

se si sia a conoscenza della violazione
della normativa segnalata che potrebbe in-
teressare anche altri patronati;

quali iniziative — anche di tipo nor-
mativo — intendano adottare i Ministri
interrogati, per quanto di competenza, in
merito alla disciplina dei Comites e dei loro
rapporti con i patronati, al fine di garantire
il rispetto del dettato normativo e rimuo-
vere le situazioni di conflitto di interesse
tra il profilo di responsabile di patronato e
quello di membro del Comites;

se si intenda avviare una istruttoria
finalizzata all’accertamento, per quanto di
competenza, delle violazioni dei diritti dei
lavoratori a cui si è fatto riferimento in
premessa, verificatesi presso il patronato
Inca Cgil di Monaco di Baviera. (4-00360)

CIPRINI. — Al Ministro degli affari esteri
e della cooperazione internazionale. — Per
sapere – premesso che:

la regione Umbria e il Ministero de-
gli affari esteri e della cooperazione in-
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ternazionale hanno realizzato un progetto
di cooperazione internazionale decentrata
denominato « Territori Autonomi Palesti-
nesi – Camera Arbitrale Palestinese –
PIAC » con sede a Ramallah, così come
approvato con delibera n. 107 del 19 lu-
glio 2010 del Ministero e secondo i criteri
di cui alla Convenzione tra il Ministero
medesimo – direzione generale per la
cooperazione e lo sviluppo e la regione
Umbria (Rep. 1443 del 14 settembre 2010);

come risulta dalla delibera della giunta
regionale n. 239 del 5 marzo 2012, in data
17 novembre 2011 veniva firmato un ac-
cordo tecnico tra regione Umbria e Svilup-
pumbria per l’attuazione del progetto sud-
detto che si sarebbe dovuto concludere nel
2016;

in base all’articolo 3 del citato ac-
cordo tecnico, Sviluppumbria provvedeva
ad individuare il capo progetto mediante
« idonea e specifica selezione da effettuarsi
tra le figure in possesso dei requisiti ivi
prefissati, da sottoporre all’assenso della
DGCS MAE »;

all’esito di tale procedura è risultato
affidatario dell’incarico di capo progetto il
signor Moreno Caporalini;

in data 28 febbraio 2012 la direzione
generale per la cooperazione e lo sviluppo
– ufficio III del Ministero degli affari
esteri comunicava, con una nota (prot.
4013/III/0052762), il nulla osta della di-
rezione generale per la cooperazione allo
sviluppo alla nomina di Moreno Capora-
lini a capo del progetto « Camera Arbi-
trale palestinese »;

con deliberazione 3 novembre 2016
n. 1228, la giunta regionale dell’Umbria
deliberava di « approvare il progetto di
cooperazione allo sviluppo denominato
“PIAC.2/e.PIAC – Realizzazione del si-
stema per la gestione elettronica delle
attività di arbitrato (e.PIAC) e di uno
sportello multi servizi per l’assistenza tec-
nica agli operatori del sistema economico
locale in Palestina” sviluppo e prosecu-
zione del progetto PIAC-Camera Arbitrale
Internazionale Palestinese », di « presen-
tare il progetto così approvato all’A.I.C.S.

(...) ai fini della concessione di un cofi-
nanziamento di euro 450.000,00 corri-
spondente al 51 per cento del budget
complessivo pari a 884.000 euro » e di
« impegnarsi, in caso di approvazione del
progetto da parte dell’A.I.C.S., a garantire
il cofinanziamento regionale previsto in
complessivi 100.000 euro in 1 anno » –:

se risulti ancora in corso il progetto di
cui in premessa e, in caso affermativo,
quanto e quale personale stia ancora ope-
rando in tale contesto. (4-00362)

CIRIELLI. — Al Ministro degli affari esteri
e della cooperazione internazionale, al Mi-
nistro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

i discendenti di italiani all’estero tro-
vano difficoltà ad ottenere la cittadinanza
italiana;

ciò è dovuto ad una serie di proble-
matiche che rallentano e ostacolano l’iter
burocratico complessivo;

da fonti istituzionali si apprende che
la trattazione della pratica si rivelerebbe
tortuosa fin dal principio, essendo diffi-
coltoso anche l’ottenimento di un primo
colloquio presso le rappresentanze con-
solari; malgrado la legge preveda che l’in-
tero procedimento non possa eccedere i
240 giorni (tabella 4, allegata al decreto
ministeriale 3 marzo 1995, n. 171, rego-
lamento di attuazione degli articoli 2 e 4
della legge 7 agosto 1990, n. 241), allo
stato attuale, in Paesi come quelli del sud
America, solo per un singolo appunta-
mento in consolato, l’attesa potrebbe sfio-
rare anche i due anni, facendo sì che la
durata complessiva del procedimento si
aggiri intorno ai dieci; un esempio al
riguardo è quello del signor O.S.M., il
quale desidererebbe ottenere la cittadi-
nanza italiana per lui ed i suoi figli, ma,
nonostante abbia pronta oramai da tempo
l’intera documentazione da presentare al
consolato italiano in Buenos Aires, non
riesce ad ottenere un appuntamento da
ben più di un anno;

le tempistiche per ottenere la docu-
mentazione, necessaria per la procedura,
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non sono brevi, ma, al contrario, le ri-
sposte per i richiedenti, da parte – so-
prattutto – dei municipi italiani, arrivano
con grandissimo ritardo;

la presenza di circolari e prassi in-
terpretative ha sempre di più complicato
tale fase documentale, in quanto è venuta
meno la possibilità di utilizzare autocer-
tificazioni e semplificazioni di ogni ge-
nere;

la riduzione del personale delle am-
basciate e, soprattutto, dei consolati ita-
liani all’estero, ha soltanto contribuito a
peggiorare lo stato delle cose, che la pre-
disposizione di strumenti informatici non
sembra aver migliorato;

tale complessa situazione ha fatto
sorgere numerosi episodi spiacevoli; in
Brasile, per esempio, alcune persone hanno
sfruttato le difficoltà degli uffici diploma-
tici a fornire risposte immediate, creando
delle agenzie che, a pagamento, offrivano
servizi ai richiedenti, con la promessa di
accelerare i tempi per il riconoscimento
della cittadinanza italiana; anche in Italia,
nel maggio 2017, i poliziotti hanno arre-
stato sette persone della criminalità or-
ganizzata che, tramite i comuni, riusci-
vano a reperire in tempi brevissimi l’in-
tera documentazione;

ciononostante, attualmente, gli italo
discendenti subiscono una violazione del
proprio diritto di essere riconosciuti ita-
liani, in contrasto con quanto previsto
dall’articolo 3 della Costituzione poiché la
rete consolare italiana continua a non
riuscire a soddisfare l’elevato numero di
richieste per ottenere la cittadinanza ita-
liana nel mondo;

a parere dell’interrogante vi sarebbe
la necessità di ammodernare l’attuale nor-
mativa, datata e non al passo con i tempi
per fronteggiare questa situazione che li-
mita in modo ingiusto la volontà e l’or-
goglio delle persone che hanno discen-
denza italiana di essere riconosciute come
veri cittadini italiani –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti esposti e, considerata la gravità degli

stessi, quali iniziative urgenti intenda as-
sumere, per quanto di competenza, anche
di carattere normativo, per risolvere le
criticità dei procedimenti relativi all’ac-
certamento del possesso della cittadinanza
italiana iure sanguinis. (4-00376)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazione a risposta in Commissione:

RIZZETTO. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

nell’ambito della recente Conferenza
Stato-regioni si è discusso della modifica al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 357 del 1997, che ha recepito la direttiva
92/43/CEE, cosiddetta direttiva habitat, per
inserire alcune disposizioni sulla gestione
delle specie animali aliene;

risulta che le regioni abbiano chiesto
impropriamente una modifica alla norma-
tiva in questione, per ottenere libertà di
deroga alla citata direttiva, rispetto alla
gestione di due specie, orsi e lupi, anche
per il loro possibile abbattimento;

ebbene, in uno scenario in cui questi
animali vengono uccisi di frequente dal
bracconaggio nei modi più brutali – con
fucili, cibo avvelenato e addirittura lacci di
filo metallico – iniziative che ne possano
comportare la soppressione, oltre a violare
la normativa comunitaria, metterebbero a
rischio due specie simbolo della biodiver-
sità del nostro Paese –:

se e quali iniziative intenda adottare il
Ministro interrogato a tutela delle specie
citate e contro le iniziative di abbattimento.

(5-00027)

Interrogazioni a risposta scritta:

LABRIOLA. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, al
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Ministro dello sviluppo economico. — Per
sapere – premesso che:

nel Cova, il Centro Olio Val d’Agri, di
Viggiano in Basilicata, vi sono i serbatoi
dove viene stoccato il greggio stabilizzato
che Eni e Shell estraggono in Basilicata;

come riportato anche da diversi quo-
tidiani, si conferma purtroppo che da ago-
sto a novembre 2016, 400 tonnellate di
petrolio, una marea nera, si sono sversate
nel sottosuolo lucano;

si tratta di un disastro ecologico, am-
messo dalla stessa Eni durante un tavolo
tecnico – come riporta un articolo de « Il
Fatto quotidiano.it » del 6 maggio 2018 –
convocato dal Governo proprio sulla que-
stione inquinamento del Cova, in presenza
di Giuseppe Lo Presti della direzione ge-
nerale per le valutazioni e le autorizzazioni
ambientali del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, e di
rappresentanti della regione Basilicata, del-
l’Ispra, dell’Arpa Basilicata e dell’ufficio
nazionale minerario per gli idrocarburi e le
georisorse (Unmig) per conto del Ministero
dello sviluppo economico;

il suddetto Centro Olio è fermo dal 18
aprile 2018, quando una delibera regionale
chiese lo « stop » degli impianti a fronte
« delle inadempienze e dei ritardi » della
compagnia rispetto « alle prescrizioni re-
gionali ». Stando a quanto riferito dalla
regione Basilicata durante l’incontro, l’Eni
avrebbe anche spiegato che la contamina-
zione interesserebbe 6.000 metri quadri
circostanti il Cova;

in un comunicato del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare si legge che « Ispra e Arpa Basilicata
condurranno nei prossimi giorni, con la
piena disponibilità di Eni, un’ispezione stra-
ordinaria nel Centro Olio Val d’Agri di
Viggiano per verificare le azioni poste in
essere dall’azienda per far fronte alla si-
tuazione di emergenza che si è creata a
seguito dello sversamento di idrocarburi » –:

se non si ritenga indispensabile, anche
alla luce di quanto suesposto, provvedere,
per quanto di competenza, a una intensi-

ficazione dei controlli e a una loro messa a
regime da parte del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare e delle agenzie ambientali;

se non si intendano assumere inizia-
tive affinché detti controlli interessino tutto
il processo produttivo, dai pozzi estrattivi
fino a Taranto, dove arrivano le condotte
del greggio;

se non si intenda verificare con ur-
genza, per quanto di competenza, se lo
sversamento ha inquinato anche le falde;

se non si ritenga necessario e dove-
roso informare costantemente le popola-
zioni locali sullo stato ambientale dei ter-
ritori interessati. (4-00254)

GALLO, DEL SESTO, IORIO, GRIMALDI,
DI LAURO e IOVINO. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro dell’interno, al Ministro
dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo. — Per sapere – premesso che:

Ise Cold spa è in procinto di costruire,
presso il Molo di Levante del porto di Torre
Annunziata, due nuovi serbatoi di idrocar-
buri, in aggiunta ai sette già esistenti, al
fine di ampliare la volumetria del deposito
di stoccaggio di bitume;

presso detto molo, l’Arpac, il 20 di-
cembre 2016, evidenziava la contamina-
zione da tetracloroetilene, rendendosi, per-
ciò, necessario un progetto di bonifica, messa
in sicurezza e monitoraggio biennale delle
acque di falda;

nel corso del consiglio comunale di
Torre Annunziata del 28 dicembre 2017,
l’assessore all’urbanistica Luigi Ammen-
dola sottolineava che Ise Cold il 20 luglio
2017 otteneva una proroga dei termini di
scadenza del P.d.C. 6/2015, fino a febbraio
2020;

la commissione paesaggistica espri-
meva parere contrario il 24 novembre 2017
ed attualmente si attende parere della So-
printendenza ai beni archeologici;

si aggiunga che determinati territori
necessitano di piani urbanistico-territoriali
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volti alla tutela – preservazione e valoriz-
zazione – dei territori stessi; piani che non
sono stati prodotti per il molo di Levante;

la Ise Cold inoltre, si sottraeva all’at-
tivazione della procedura ex articolo 242
del decreto legislativo n. 152 del 2006 sul-
l’assunto di non essere il soggetto obbligato
per quell’area, portando la città metropo-
litana di Napoli ad agire per l’individua-
zione del responsabile della contamina-
zione dell’area ex articolo 244, comma 2,
del decreto legislativo n. 152 del 2006. Dif-
formemente da quanto affermato dalla so-
cietà, il comune di Torre Annunziata (nota
prot. 5215 del 21 febbraio 2017) dichiarava
che il complesso produttivo presso il molo
di Levante è in concessione proprio della
Ise Cold;

suddetto sito è risultato contaminato
da tetracloroetilene, sostanza classificata di
classe 2A dall’International Agency for Re-
search Cancer, probabilmente cancerogena
per l’uomo, talché alcuni studi epidemio-
logici correlano l’esposizione cronica al te-
tracloroetilene all’insorgenza di fenomeni
tumorali e severi danni alla salute;

la bonifica e messa in sicurezza di un
sito industriale prevede (decreto dirigen-
ziale 75 della regione Campania) la posa e
messa in opera di un telo di polietilene ad
alta densità elettronica (HDPE) per preve-
nire/impedire la lisciviazione in falda ac-
quifera superficiale di tetracloroetilene o
altri inquinanti equivalenti;

tenuto conto della nocività del tetra-
cloroetilene, sarebbe preferibile evitare un
aumento del carico inquinante, seppur pre-
scrivendo una bonifica, considerato che l’a-
rea in questione è già fortemente compro-
messa; si consideri che la ISE COLD –
classificata dal Piano di emergenza comu-
nale di protezione civile del comune di
Torre Annunziata del 12 dicembre 2015,
quale stabilimento suscettibile di causare
incidenti a rischio industriale rilevante –
ha il deposito di stoccaggio in un’area con-
tigua ad ambienti urbani densamente po-
polati –:

se il Governo non ritenga opportuno
assumere le iniziative di competenza affin-

ché, per le aziende utilizzanti tetracloroe-
tilene, sia prevista la realizzazione di opere
di messa in sicurezza preventive;

se il Governo intenda promuovere una
verifica sullo stato dei luoghi da parte del
Comando dei carabinieri per la tutela del-
l’ambiente, con particolar riguardo alla ne-
cessità di evitare contaminazioni della falda
idrica;

come si concili l’ampliamento del de-
posito di stoccaggio con il piano strategico
del Grande Progetto Pompei, nonché con le
linee guida emanate dall’ufficio Unesco della
soprintendenza di Pompei, volte ad attuare
i principi di recupero urbano e di sosteni-
bilità ambientale di cui alla legge « Cul-
tura » n. 112 del 2013;

quali iniziative di competenza si in-
tendano assumere per far sì che la Ise Cold
non estenda i suoi impianti finché non sia
stata effettuata una idonea pianificazione
dell’emergenza. (4-00262)

BRAGA. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro della salute, al Ministro delle po-
litiche agricole alimentari e forestali. — Per
sapere – premesso che:

come si evince dal « Rapporto nazio-
nale pesticidi nelle acque, edizione 2018 »
curato dall’Ispra e presentato qualche giorno
fa i cosiddetti pesticidi in Italia sono pre-
senti nel 67 per cento delle acque superfi-
ciali e nel 33 per cento delle acque sotter-
ranee e superano i limiti rispettivamente
nel 23,9 per cento e nell’8,3 per cento dei
casi, con un preoccupante aumento ri-
spetto alle precedenti indagini nazionali.
Nelle falde, anche a causa del lento ciclo
delle acque sotterranee, permangono anche
sostanze chimiche ormai bandite da de-
cenni;

come descrive anche un articolo di
Marco Angelillo pubblicato su La Stampa
dell’11 maggio 2018, nei 35.353 campioni
analizzati dalle agenzie regionali attraverso
quasi 2 milioni di analisi realizzate nel
biennio 2015-2016 sono state trovate 259
sostanze: prevalgono gli erbicidi perché uti-

Atti Parlamentari — 323 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 GIUGNO 2018



lizzati in grandi quantità, soprattutto in
primavera, quando le piogge più frequenti
facilitano la dispersione nell’ambiente;

nelle acque superficiali il famigerato
glifosato, insieme al suo metabolita Ampa,
è l’erbicida che presenta il maggior numero
di casi di superamento dei limiti degli stan-
dard di qualità ambientale (Sqa) nel 24,5
per cento dei siti monitorati, percentuale
che sale al 47,8 per cento per il metabolita;

in molti campioni sono stati riscon-
trati neonicotinoidi, erbicidi con una gran-
dissima persistenza recentemente vietati dal-
l’Unione europea perché letali per le api. E
ancora, a 25 anni dalla revoca, è stata
rilevata la presenza di atrazina e suoi me-
taboliti, assieme a pericolose miscele di
sostanze che si formano in modo del tutto
casuale nei fiumi e nelle falde e i cui effetti
non sono sempre prevedibili;

è poi da considerare il fatto che non
vi è omogeneità dei campionamenti: nelle
regioni del Nord sono stati realizzati più
del 50 per cento dei monitoraggi, mentre
dal Meridione, ad esempio dalla Calabria,
non è arrivato nessun dato; pochissimi dati
sono pervenuti dalla Puglia. Esiste, come
detto, un problema di diffusione e standar-
dizzazione dei monitoraggi e il Mezzo-
giorno risulta in forte ritardo, con alcune
eccezioni, quali Ragusa e il Lazio –:

se il Governo non intenda, per quanto
di competenza, assumere iniziative urgenti
per uniformare le metodiche di analisi delle
acque in tutta la Penisola, stante il fatto che
nelle acque nazionali, e dunque in tutto
l’ambiente e nella catena alimentare, stanno
aumentando i residui di sostanze tossiche
anche in concentrazioni infinitesimali, e
per bandire l’utilizzo di erbicidi quali il
glifosato. (4-00271)

CARETTA e CIABURRO. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare. — Per sapere – premesso che:

è stato riscontrato l’esponenziale ed
incontrollato incremento delle popolazioni
di lupo (canis lupus), negli ultimi anni in
molte regioni italiane; esso sta già provo-

cando gravi ripercussioni negative sul ter-
ritorio, in particolare per coloro che eser-
citano l’attività agricola, l’allevamento, la
gestione faunistica, ma anche per la citta-
dinanza tutta, preoccupata per la propria
incolumità minacciata dalla presenza di
questo grande carnivoro, che non esita a
spingersi, nel corso delle sue attività pre-
datorie, in prossimità dei centri abitati;

da numerosi incontri tenutisi in que-
sti ultimi mesi sul territorio italiano è emersa
la forte preoccupazione da parte di molti
sindaci ed amministratori locali per gli
effetti negativi che si potrebbero creare a
danno del turismo e delle varie attività
produttive, oltre allo stato di comprensibile
disagio dei cittadini nel vedere minacciata
la loro sicurezza dalla presenza crescente
del lupo;

gli allevatori italiani, già provati dalle
difficoltà causate dalla grave crisi econo-
mica che sta stritolando le loro attività, non
possono permettersi il lusso di sostenere
ulteriori costi aggiuntivi legati alle preda-
zioni dei branchi di lupi che stanno imper-
versando in alcune aree della penisola, cau-
sando, oltre ai danni materiali per gli ani-
mali di allevamento sbranati, anche uno
stato d’animo gravato da una comprensi-
bile apprensione, tale da indurre molti al-
levatori a lasciare le proprie attività con il
conseguente abbandono del territorio che
causa grave pregiudizio in relazione alla
salvaguardia del territorio stesso e dell’am-
biente –:

se non ritenga di assumere iniziative
per provvedere al risarcimento di tutti i
danni diretti ed indiretti causati dalla pre-
dazione dei lupi sul territorio italiano entro
e non oltre sei mesi dalla data dell’accer-
tamento effettuato dalle autorità compe-
tenti;

se non intenda attuare immediata-
mente un efficace piano di gestione e di
contenimento del lupo (canis lupus) su tutto
il territorio nazionale, così come del resto
avviene negli altri Paesi membri dell’U-
nione europea, in modo da garantire la
compatibilità tra la presenza di questo
grande carnivoro e le attività umane, la
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corretta gestione della fauna selvatica e la
salvaguardia del territorio. (4-00310)

FORNARO. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

in due capannoni sulla strada che
collega i comuni di Sale e Tortona sono
stati stoccati 15 mila metri cubi di rifiuti,
che avrebbero dovuto essere solo cartacei,
ma, in seguito a dei controlli, sono risultati
essere anche di natura plastica e indiffe-
renziata;

il sindaco di Sale Andrea Pistone ha
chiesto alla protezione civile un piano di
evacuazione nel caso di possibili incendi
che potrebbero innescarsi con l’aumento
della temperatura e ha avvisato i comuni
confinanti. Inoltre, il sindaco ha scritto alla
provincia di Alessandria, alla prefettura,
alla regione e al Ministero al fine di evi-
denziare l’impossibilità da parte di un co-
mune come quello di Sale di procedere al
recupero ambientale di tale massa di ri-
fiuti;

era stato concesso inizialmente dal-
l’amministrazione comunale all’azienda
Tommasi di Novara l’utilizzo di due capan-
noni, rispettivamente uno da cinquemila
metri quadrati, l’altro da tremila metri
quadrati, per lo stoccaggio di rifiuti, nello
specifico di residui cartacei;

dopo un eccessivo movimento di mezzi
sono stati effettuati dei controlli, dapprima
da parte dei dipendenti comunali e in se-
guito da parte dei carabinieri del nucleo
operativo ecologico, che hanno determi-
nato il sequestro dei capannoni, ravvisando
la presenza anche di rifiuti in plastica ed
indifferenziati;

la gestione dei rifiuti costituisce atti-
vità di pubblico interesse. Tale attività, ai
sensi dell’articolo 178 del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in
materia ambientale, « è effettuata confor-
memente ai principi di precauzione, di
prevenzione, di sostenibilità, di proporzio-
nalità, di responsabilizzazione e di coope-
razione di tutti i soggetti coinvolti nella

produzione, nella distribuzione, nell’uti-
lizzo e nel consumo di beni da cui origi-
nano i rifiuti, nonché del principio chi
inquina paga »;

lo smaltimento dei rifiuti deve essere
effettuato in condizioni di sicurezza, come
previsto dall’articolo 182 del suddetto de-
creto legislativo –:

quali risposte intenda fornire il Go-
verno in relazione alle istanze che sono
state formulate dal sindaco di Sale con
riferimento alle criticità derivanti dai ri-
fiuti presenti nei capannoni di cui in
premessa. (4-00315)

MAGLIONE, FEDERICO, IANARO, PAL-
LINI e MARAIA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare.
— Per sapere – premesso che:

la ditta New Vision srl, con sede in
Pompei (Napoli) alla via Lepanto n. 84, in
data 4 agosto 2017, ha presentato istanza
per ottenere l’autorizzazione unica alla re-
alizzazione e gestione di un impianto di
messa in riserva, trattamento e recupero
rifiuti per la produzione di compost (capa-
cità: 22.000 t/annue) da ubicarsi nell’area
del PIP di contrada Pianelle del comune di
Sassinoro (Benevento);

la regione Campania si è espressa
favorevolmente sull’insediamento dell’im-
pianto proposto dalla ditta New Vision srl
in Sassinoro (Benevento) con decreto diri-
genziale n. 127 del 26 ottobre 2017 dall’U-
nità operativa dirigenziale (U.o.d.) valuta-
zioni ambientali e con decreto dirigenziale
n. 5 dell’8 marzo 2018 dell’U.o.d. autoriz-
zazioni ambientali e rifiuti di Benevento;

l’area interessata è posizionata a ri-
dosso dell’area dell’istituendo Parco del Ma-
tese, della Valle del Tammaro, del Tratturo
Pescasseroli-Candela, nonché del sito ar-
cheologico di Altilia;

il comune di Sassinoro, con delibera
del consiglio comunale n. 35 del 28 settem-
bre 2017, si è opposto all’insediamento;

in provincia di Benevento, con deli-
bera del consiglio n. 2 dell’11 maggio 2018,
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pubblicata il 16 maggio 2018, esprime pa-
rere contrario alla realizzazione e alla ge-
stione dell’impianto;

la stessa provincia di Benevento si è
espressa negativamente sull’insediamento
proposto dalla ditta New Vision srl in quanto
lo stesso insediamento ricade nella fascia di
corridoio ecologico così come individuato
dal Piano territoriale di coordinamento pro-
vinciale, approvato con delibera del consi-
glio provinciale n. 27 del 26 luglio 2012 e
con delibera della giunta regionale della
Campania n. 596 del 19 ottobre 2012;

in data 3 maggio 2018, in seguito
all’audizione del sindaco del comune di
Sassinoro e del presidente della comunità
montana dell’Alto Tammaro presso la com-
missione ambiente della regione Campania,
il presidente della stessa ha inteso richie-
dere una rivisitazione di tutta la procedura
seguita per l’autorizzazione dell’impianto
in questione e interessare la procura di
Benevento;

in data 5 maggio 2018 il dirigente del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare Maturani Antonio
scrive alla regione Campania, Uod Valuta-
zioni ambientali, perché la stessa dia ri-
scontro in modo diretto e dettagliato, con
particolare riferimento al rispetto dell’ar-
ticolo 6 della direttiva 92/43/CEE « Habi-
tat » in materia di valutazione di incidenza,
in riferimento ai quesiti riportati nella de-
libera di giunta comunale n. 39 del 15
febbraio 2018 del comune di Morcone, con
la quale l’ente si oppone alla realizzazione
del progetto in questione perché è stato
verificato che lo stesso si trova in prossi-
mità sia dei confini amministrativi del co-
mune di Morcone e sia del sito Natura 2000
SIC IT8020001 « Alta Valle del Fiume Tam-
maro »;

la realizzazione dell’impianto in que-
stione, secondo l’interrogante, appare in
contrasto con le direttive europee e le leggi
statali che le recepiscono, nonché con le
stesse pianificazioni in materia adottate
dalla regione Campania, che affermano ine-
quivocabilmente il principio della minimiz-
zazione delle esternalità negative, sia in

termini economici che ambientali, che si
può ottenere anche riducendo le distanze
di trasferimento dei rifiuti dal luogo di
produzione a quello di trattamento, evi-
tando il sovrapporsi di attività come av-
viene tra l’impianto pubblico di Casalduni
e quello privato di Sassinoro, nonché scon-
giurare che si possano acquisire rifiuti pro-
venienti da altre province campane o, peg-
gio, da fuori regione –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della situazione su esposta;

quali iniziative intenda assumere il
Ministro interrogato, per quanto di com-
petenza, per assicurare il pieno rispetto
dell’articolo 6 della direttiva 92/43/CEE Ha-
bitat, e la tutela del sito natura 2000 sopra
citato considerato che la mancanza di una
valutazione di incidenza costituisce fattore
discriminante per l’approvazione di pro-
getti come quello in questione. (4-00345)

GUIDESI, GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare. — Per sapere – premesso
che:

in data 23 giugno 2015, la società Vis
srl ha presentato istanza al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare per l’attivazione di una procedura di
valutazione di impatto ambientale (Via), ai
fini della realizzazione di un impianto idro-
elettrico sul fiume Adda, denominato « Bu-
driesse », che interessa il territorio dei co-
muni di Castelnuovo Bocca D’Adda (Lo),
Maccastorna (Lo) e Crotta D’Adda (Cr);

con parere n. 2367 del 21 aprile 2017
la commissione tecnica Via e Vas del Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare ha ritenuto di non pro-
cedere all’ulteriore corso della valutazione
del progetto, ai sensi del comma 3-ter del-
l’articolo 26 del decreto legislativo n. 152
del 2006 e successive modificazioni, per
carenza e insufficienza delle integrazioni
allo studio di impatto ambientale, richieste
dalla regione Lombardia e dall’Aipo nel
corso dell’istruttoria;

è in itinere un supplemento dell’istrut-
toria tecnica, chiesto dalla Vis srl, che ha
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presentato integrazioni volontarie al pro-
getto;

su tali integrazioni l’Aipo ha espresso
un parere favorevole, condizionato ad una
serie di prescrizioni che, qualora ottempe-
rate dalla società, modificherebbero in modo
sostanziale l’intero progetto, il quale crea
comunque impatti insostenibili per l’am-
biente;

il progetto prevede l’utilizzazione idro-
elettrica delle portate del fiume Adda, poco
a monte della sua confluenza nel fiume Po,
al confine tra le province di Lodi in sponda
idrografica destra e di Cremona in sponda
sinistra;

si prevede il posizionamento di un
impianto da 20 megawatt di potenza, per la
produzione di energia elettrica con l’uti-
lizzo di una traversa che genererebbe un
invaso sul fiume per circa 10 chilometri
verso monte, con una capienza di circa 3
milioni di metri cubi di acqua;

il rigurgito generato dallo sbarra-
mento comporterebbe modifiche anche ai
terreni edificati, la sommersione delle
sponde con conseguente moria di piante e
arbusti, l’innalzamento della falda con va-
riazioni anche superiori a 2 metri, nonché
la sommersione delle opere di regimazione
idraulica della Roggia Ferrarola;

gli agricoltori sono in allarme, in
quanto l’invaso comporterebbe alterazioni
in una zona particolarmente sensibile al
livello idrico e vocata all’attività agricola
con presenza di allevamenti di bovini da
latte e comporterebbe l’impossibilità di col-
tivare parecchi ettari con una conseguente
perdita del valore fondiario;

l’intervento incide sull’equilibrio am-
bientale e sulla morfologia del territorio e
dovrebbe essere valutato con attenzione ai
fini degli impatti ambientali e del mante-
nimento del deflusso minimo vitale e della
tenuta delle sponde, anche in considera-
zione di un’ulteriore derivazione idroelet-
trica sulla stessa asta del fiume Adda, pro-
posta dalla Edison spa, di cui influenze-
rebbe il salto idrico concesso;

l’impianto rientra nella perimetra-
zione del parco regionale dell’Adda sud e si

presenterebbe, secondo gli interroganti, in
contrasto con le previsioni del piano terri-
toriale di coordinamento del parco; le re-
lative norme tecniche di attuazione ammet-
tono la possibilità di realizzare centrali
idroelettriche, in presenza di salti idraulici,
purché non venga alterata « la morfologia
fluviale, il valore naturalistico e paesaggi-
stico del corso d’acqua interessato » e non
si crei « una discontinuità dell’ecosistema
fluviale »;

il territorio interessato dalla realizza-
zione dell’impianto idroelettrico ricade in
un’area fortemente vincolata anche dalla
normativa del piano territoriale di coordi-
namento provinciale di Cremona e cree-
rebbe notevoli impatti ambientali sul ter-
ritorio che occorre mitigare o compen-
sare –:

se il Ministro interrogato non intenda
assumere iniziative, per quanto di compe-
tenza, volte a evitare la realizzazione del-
l’impianto idroelettrico « Budriesse » della
società Vis srl, sul fiume Adda, che inte-
ressa il territorio dei comuni di Castelnuovo
Bocca D’Adda (Lo), Maccastorna (Lo) e
Crotta D’Adda (Cr), valutando le conse-
guenze ambientali derivanti dalla realizza-
zione dell’opera, come esposte in premessa.

(4-00352)

FUGATTI, BINELLI, VANESSA CAT-
TOI, SEGNANA e ZANOTELLI. — Al Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare. — Per sapere – premesso
che:

continua lo stato di allarme nel Tren-
tino per la sopravvivenza degli ungulati che
vengono regolarmente assaltati da branchi
di lupi;

l’allarme, già lanciato varie volte negli
ultimi mesi, è giunto al punto di guardia
dal mese di marzo 2018, quando le perdite
di animali si sono verificate quasi giornal-
mente a Fiemme e Fassa e i media hanno
pubblicato video con esemplari di lupi a
qualche decina di metri da scuole e abita-
zioni;

nella notte tra domenica 27 e lunedì
28 maggio 2018 un attacco predatorio, ai
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danni del gregge di capre ricoverato alla
Malga Bassa di Masi di Cavalese, ha pro-
vocato la morte di due capre e la lesione di
altri cinque animali con ferite al collo e
graffi;

la forestale sta esaminando i cam-
pioni di dna per confermare se l’attacco sia
dovuto ai lupi e, in quel caso, se la preda-
zione sia stata opera degli esemplari pre-
senti nella zona;

la malga si trova a 1.000 metri di
altitudine, a poche centinaia di metri a
monte dell’abitato, ed è usata, in primavera
e in autunno, per l’alpeggio di capre e
pecore che la sera vengono ricoverate nei
recinti;

l’ennesimo attacco dei lupi ha spaven-
tato non solo il gregge ma anche i venti-
cinque allevatori della malga che non hanno
mai pensato che i predatori potessero spin-
gersi così vicino al paese;

inevitabilmente, l’attacco ha riacceso
la rabbia degli allevatori che si trovano a
dover far fronte a una situazione che li
obbliga a trovare soluzioni alternative ur-
genti e nuove modalità di gestione e a
dotarsi di sistemi di protezione che pos-
sano ridurre episodi di attacco dei branchi
di lupi, come reti elettrificate e cani da
guardiania;

gli allevatori avevano già lanciato l’al-
larme all’assemblea annuale dell’Unione al-
levatori di Fiemme e Fassa e avevano pro-
mosso due petizioni al Governo e alla Com-
missione europea, sostenute anche dalle
autorità locali, per chiedere maggiore au-
tonomia nella gestione dei grandi carnivori;

nonostante il lupo sia una specie par-
ticolarmente protetta, la sua espansione nei
boschi del Trentino richiede interventi ur-
genti per garantire un giusto equilibrio di
convivenza tra questi animali e gli alleva-
menti di montagna;

i provvedimenti assunti dalla provin-
cia autonoma di Trento, come monitoraggi,
predisposizione di reti e di container por-
tati in quota dall’elicottero per alloggiare i
pastori durante la stagione estiva all’alpeg-
gio, informazione del pubblico e, natural-

mente, indennizzi per gli allevatori colpiti,
non risolvono questioni basilari di gestione
della presenza dei nuovi branchi nelle valli
e non garantiscono la sicurezza dei citta-
dini;

la risoluzione approvata dal Parla-
mento europeo P8_TA(2016)0034, ricono-
sce la necessità di « valutare accuratamente
il ruolo dei grandi predatori e l’eventuale
introduzione di misure di adattamento, in
modo da salvaguardare la biodiversità, il
paesaggio agricolo e l’allevamento del be-
stiame nelle regioni di montagna, praticato
da secoli »; tali passaggi della risoluzione
evidenziano pertanto esplicitamente la ne-
cessità di apportare modifiche al livello di
protezione di determinate specie, in con-
formità alle esigenze economiche e agricole
locali –:

se il Governo non intenda intervenire
urgentemente per fronteggiare, con solu-
zioni efficaci, la grave situazione di peri-
colo che crea il proliferare della presenza
del lupo in Trentino, per la sopravvivenza
degli allevamenti e per la sicurezza delle
persone, assumendo ogni iniziativa di com-
petenza per affidare alla provincia auto-
noma di Trento la gestione in autonomia
della presenza e della conservazione dei
grandi carnivori, come l’orso e il lupo.

(4-00365)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazioni a risposta scritta:

MANCINI. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per sapere
– premesso che:

il cinema multisala Maestoso è stato il
primo cinema multisala della storia della
capitale: costruito nel 1957, sul progetto
dell’ingegner Riccardo Morandi e sito nel
quartiere Appio, il complesso Maestoso era
stato concepito come edificio polifunzio-
nale adatto per ospitare negozi, magazzini,
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abitazioni e un grande cinematografo, di-
venendo nel tempo e per generazioni di
cittadini e cittadine un irrinunciabile punto
di riferimento, riuscendo a coniugare l’a-
spetto culturale e aggregativo con quello
abitativo;

il complesso, oltremodo, rappresenta
un riuscito esperimento architettonico, sic-
ché sullo stesso gravano vincoli urbanistici
ancora oggi vigenti;

la società Circuito cinema, gestrice
della sala cinema, ha comunicato alle se-
greterie regionali di Slc-Cgil, Fistel-Cisl,
Uilcom-Uil la cessazione delle attività e la
riconsegna dei locali alla proprietà a de-
correre dal 3 giugno 2018, rappresentan-
dosi, per altro, indisponibile all’acquisto
dell’immobile che risulta essere in vendita;

tale chiusura, qualora si confermasse
definitiva, rappresenterebbe una disfatta
sotto molteplici punti di vista incidendo
negativamente e sul tessuto sociale del ter-
ritorio, e sulla memoria storica e culturale
che gli appartiene, e sui servizi, sul com-
mercio e, soprattutto, sull’occupazione, con-
siderati gli inevitabili licenziamenti collet-
tivi che ne deriverebbero. Ciò detto essa
rappresenterebbe anche una perdita grave
per un Paese e una città che intendano
tutelare e valorizzare il prezioso patrimo-
nio di sale storiche, caratterizzate da lunga
tradizione culturale e da peculiare attività
cinematografica;

la direttiva del Mibact del 26 agosto
2014 concernente le sale cinematografiche
di interesse storico si ripropone di « salva-
guardare e valorizzare il patrimonio costi-
tuito dalle sale cinematografiche di inte-
resse storico, la cui presenza sul territorio
rappresenta una componente importante
dell’offerta culturale del paese », e « di in-
dividuare le sale caratterizzate da lunga
tradizione e da una peculiare attività cul-
turale tali da poter richiedere l’apposizione
del vincolo di interesse storico »;

la legge n. 220 del 2016, « Disciplina
del cinema e dell’audiovisivo », predispone
un quadro normativo volto a garantire cre-
diti d’imposta, lo stanziamento di fondi per
il recupero delle sale cinematografiche, in-

terventi, contributi e incentivi « per la pro-
tezione e la promozione della diversità delle
espressioni culturali, – promuovendo e so-
stenendo – il cinema e l’audiovisivo quali
fondamentali mezzi di espressione arti-
stica, di formazione culturale e di comu-
nicazione sociale », senza purtuttavia sof-
fermarsi compiutamente sulle esigenze delle
sale cinematografiche di interesse storico;

il recupero delle sale cinematografi-
che rientra a pieno titolo nel quadro nor-
mativo della legge regionale della regione
Lazio n. 7 del 2017 « Disposizioni per la
rigenerazione urbana e per il recupero
edilizio » –:

se la ricognizione delle sale cinema-
tografiche di interesse storico e culturale di
cui alla predetta direttiva del Mibact sia
stata completata e, in caso contrario, se e
come tale attività stia procedendo, e se
questa ricomprenda anche il cinema Mae-
stoso di Roma;

se e come il Governo intenda adope-
rarsi, per quanto di competenza, per tute-
lare le sale cinematografiche di interesse
storico-culturale e garantirne la continuità
d’esercizio e scongiurarne la chiusura; con
particolare riferimento al delicato contesto
romano;

se e come il Governo intenda attivarsi
per incentivare gli investimenti nel cinema
e nell’audiovisivo e quali iniziative intenda
adottare per garantire una prospettiva alle
sale cinematografiche e, in particolar modo,
di quelle stimate di interesse storico.

(4-00251)

RACCHELLA, ANDREUZZA, BADOLE,
BAZZARO, BISA, BITONCI, COIN, COL-
MELLERE, COMENCINI, COVOLO, FAN-
TUZ, FOGLIANI, GIACOMETTI, LAZZA-
RINI, MANZATO, PATERNOSTER,
PRETTO, STEFANI, TURRI, VALBUSA,
VALLOTTO e ZORDAN. — Al Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo.
— Per sapere – premesso che:

con il decreto ministeriale 1° settem-
bre 2015 il Ministero dei beni e delle atti-
vità culturali e del turismo ha stanziato un
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contributo pari a tre milioni di euro, per il
progetto di ripristino e consolidamento del
Ponte degli alpini di Bassano del Grappa,
« Ponte ligneo », inseriti nel pacchetto degli
investimenti del biennio 2015-2016 per i
« Grandi progetti beni culturali »;

l’intervento del Ministero intende va-
lorizzare la natura culturale e artistica del
manufatto ligneo realizzato nella seconda
metà del Cinquecento su progetto di An-
drea Palladio e per il quale nel 2012 fu
avanzata la candidatura per l’inserimento
dell’opera nella World Heritage List dell’U-
nesco;

per il proprio valore emblematico il
« Ponte ligneo » è stato pubblicato nel III
libro dei « Quattro libri dell’architettura »
(1570); a tale progetto si sono attenuti
fedelmente sia il Ferraccina nella ricostru-
zione del 1748, sia Angelo Casarotti nel
1821; la ricostruzione post-bellica del 1947,
accogliendo le istanze della committenza
pubblica bassanese, ha ripresentato, con
soluzioni innovative, un modello tipico del
ponte ligneo dell’area alpina pre-rinasci-
mentale;

la ricostruzione del 1947-1948 arric-
chì il Ponte di valenze etiche e morali
facendolo diventare simbolo della « rico-
struzione e rinascita del Paese », emblema
non solo della cittadina bassanese ma pa-
trimonio popolare autentico e raffigura-
zione dell’impegno democratico, che ve-
deva negli alpini la migliore personifica-
zione;

l’avvio delle procedure per il suddetto
intervento di restauro e consolidamento del
Ponte ai sensi del decreto ministeriale 1°
settembre 2015, nell’ambito del piano stra-
tegico « Grandi progetti beni culturali », ha
prodotto contrapposizioni giudiziarie tra
l’amministrazione comunale bassanese, che
aveva progettato l’intervento e gestito la
direzione lavori, e la società vincitrice del-
l’appalto, la quale ha presentato più volte
precise rimostranze relativamente a ca-
renze progettuali ed elementi critici insor-
montabili;

tra le criticità sollevate vi è l’indispo-
nibilità di alcune aree, a partire dalla co-

siddetta « spalla Nardini », teoricamente con-
cessa dai proprietari all’amministrazione
comunale in servitù perpetua di posa e
temporanea di occupazione, subordinando
tuttavia gli interventi strutturali a una pe-
rizia che il comune era tenuto a effettuare
prima di iniziare i lavori, ma sulla quale i
proprietari privati non avevano raggiunto
un’intesa con l’amministrazione locale, ren-
dendo in questo modo impossibile program-
mare i lavori –:

se il Ministro abbia verificato o se
intenda verificare, per quanto di compe-
tenza, le cause dei ritardi nelle procedure
di realizzazione dell’opera da parte dei
soggetti coinvolti nel progetto di ripristino
e consolidamento del Ponte ligneo, valu-
tando eventuali carenze progettuali, errori
e manchevolezze, allo scopo di dare rispo-
ste certe alla popolazione bassanese, ed
evitare di vanificare, o mettere a repenta-
glio, l’obiettivo del finanziamento pubblico
concesso con il decreto ministeriale 1° set-
tembre 2015, con il rischio concreto del
blocco « sine die » del cantiere e, conseguen-
temente, di pericolo di danni irreparabili a
un bene culturale importantissimo come
quello del Ponte ligneo degli alpini di Bas-
sano del Grappa. (4-00337)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta scritta:

FRATOIANNI e FASSINA. — Al Ministro
della difesa, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

il 21 maggio 2018, un operaio interi-
nale di 37 anni è rimasto coinvolto in un
incidente avvenuto alla Polveriera di No-
ceto (Parma), lo stabilimento del Ministero
della difesa che si occupa del ripristino e
della demilitarizzazione di munizionamento
di artiglieria. Un ordigno sarebbe esploso
in fase di disinnesco e l’uomo è rimasto
ferito in modo grave;

nella nota diramata successivamente
dalle organizzazioni sindacali di categoria,
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Cgil, Cisl, Uil e Confsal parlano testual-
mente di eventi che « non sono né una
novità né una eccezione all’interno dello
stabilimento di Noceto. Quella di oggi è
stata, purtroppo, una tragedia annunciata »;
le citate organizzazioni sindacali chiedono
l’immediata sospensione delle lavorazioni
fino a quando non siano state compiute
tutte le operazioni di messa in sicurezza
dello stabilimento e dei lavoratori coinvolti
attraverso il completo adeguamento dei pro-
cessi lavorativi alla normativa che disci-
plina la sicurezza nei luoghi di lavoro,
dando corso a tutti gli adempimenti previ-
sti dal decreto legislativo n. 81 del 2008;

i rappresentanti dei lavoratori, infatti,
da tempo e in modo sistematico hanno
denunciato alla direzione la scarsa sicu-
rezza di impianti e strutture in cui operano
i lavoratori, nonché l’inadeguatezza e la
carenza di trasparenza delle modalità ope-
rative adottate per svolgere lavorazioni di
per sé rischiose, in quanto svolte in co-
stante contatto con armi ed esplosivi;

le organizzazioni sindacali, di fronte
alla completa inerzia dell’amministrazione,
hanno, anche di recente, coinvolto gli or-
gani di controllo nazionali ai quali, a nome
di tutti i lavoratori, il 27 marzo 2018,
hanno richiesto uno specifico intervento
ispettivo per valutare gli standard di sicu-
rezza presenti nello stabilimento;

la maggioranza dei lavoratori in ser-
vizio nella sede di Noceto è costituita da
personale precario, i cui contratti durano
per brevi periodi e vengono rinnovati di
volta in volta. Questo incidente, a parere
degli interroganti, pone ancora con più
urgenza, l’ulteriore questione della ormai
non più rinviabile loro stabilizzazione;

la mancata garanzia della sicurezza
sui luoghi di lavoro da parte al datore è
sempre intollerabile e lo è ancora di più se
il datore di lavoro è lo Stato, come nel caso
dello stabilimento Aid di Noceto, Stato che
dovrebbe essere il massimo garante del
rispetto della normativa a tutela della sa-
lute e della sicurezza nei luoghi di la-
voro –:

se il Governo intenda dare seguito a
un intervento ispettivo specifico per valu-

tare gli standard di sicurezza presenti nello
stabilimento, come richiesto dalle organiz-
zazioni sindacali il 27 marzo 2018, e ado-
perarsi, per quanto di competenza, affin-
ché venga da subito pienamente assicurato
il necessario livello di sicurezza alla Aid di
Noceto;

se il Governo non intenda adoperarsi,
per quanto di competenza, per accertare
immediatamente se nell’incidente descritto
in premessa vi sia stato il pieno rispetto di
ogni procedura legata alla sicurezza e quali
siano state le cause e la dinamica dell’in-
cidente;

se il Governo non intenda mettere in
atto tutte le iniziative di competenza, anche
di carattere normativo, al fine di diffondere
in tutti i luoghi di lavoro la cultura della
prevenzione, permettere ed estendere i con-
trolli, incentivare le imprese a investire in
materia di sicurezza sul lavoro e aumen-
tare gli ispettori del lavoro che a parere
degli interroganti sono oggi in numero as-
solutamente insufficiente a coprire l’intero
territorio nazionale. (4-00325)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:

BENVENUTO, MOLINARI, MACCANTI,
CAFFARATTO, PATELLI, BOLDI, TIRA-
MANI, GIACCONE, PETTAZZI, GIGLIO VI-
GNA, GUSMEROLI e LIUNI. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, al Ministro dello sviluppo econo-
mico. — Per sapere – premesso che:

dalla sua costituzione ad oggi, la So-
gin, che è la società di Stato incaricata, ai
sensi del decreto legislativo 16 marzo 1999,
n. 79, del decommissioning degli impianti
nucleari non più in esercizio, della gestione
in sicurezza dei rifiuti radioattivi prodotti e
della chiusura del ciclo del combustibile, è
costata 3,7 miliardi di euro; esattamente
quanto il primo piano industriale del 2006
prevedeva dovesse costare l’intero decom-
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missioning, i cui lavori secondo quel piano
si sarebbero dovuti concludere nel 2018;

la società è interamente partecipata
dal Ministero dell’economia e delle finanze
e opera in base agli indirizzi del Governo;

ad oggi i lavori più importanti non
sono neppure iniziati: dei 3,7 miliardi, solo
0,7 sono stati impiegati per lo smantella-
mento e ben 1,8 per la mera gestione degli
impianti e della società;

il piano industriale del 2013 preve-
deva la fine dei lavori per il 2025, mentre
il piano industriale elaborato dall’attuale
Amministratore delegato a novembre 2017,
rinvia la fine dei lavori al 2036: 11 anni di
ritardo accumulati in soli 4 anni indicano
una gestione fuori controllo; inoltre, la stima
dei costi totali lievita a 7,3 miliardi di euro,
ovvero il doppio della stima originaria;

visto il trend delle revisioni dei costi e
dei rinvii, cifre e tempi indicati appaiono
destinati a ulteriori sicuri incrementi;

negli ultimi 2 anni i lavori hanno
subito un ulteriore rallentamento: ne sono
stati effettivamente eseguiti circa il 30 per
cento di quelli originariamente program-
mati, per un valore pari a circa il 2 per
cento all’anno del costo totale oggi stimato
per il decommissioning;

gli interroganti temono che al ritmo
attuale, se non interverrà un rapido e ra-
dicale cambio di organizzazione e di ge-
stione, il decommissioning avrà termine pre-
vedibilmente dopo il 2050, con ulteriore
aumento dei costi, visto che nel bilancio
della società la sola gestione costa 130
milioni di euro all’anno, e con tutti i rischi
connessi all’obsolescenza delle strutture, in
particolare di quelle che custodiscono i
vecchi rifiuti;

la situazione più delicata riguarda i
230 metri cubi di rifiuti liquidi nell’im-
pianto di Saluggia (VC), il quale si trova a
60 metri dalla Dora Baltea e sopra la falda
dell’acquedotto del Monferrato; dopo l’al-
luvione del 2000, Carlo Rubbia dichiarò
che si era « sfiorata una catastrofe plane-
taria »; trascorsi 18 anni, i rifiuti sono

ancora lì, per metà nei contenitori origi-
nali;

la Sogin progettò nel 2007 l’impianto
Cemex, per la cementazione dei rifiuti e nel
2012 affidò i lavori a Saipem, insieme a
quelli del progetto Icpf per la cementazione
di rifiuti liquidi nell’impianto di Trisaia, in
Basilicata;

nell’agosto 2017, Sogin ha risolto en-
trambi i contratti per asseriti « gravi ina-
dempimenti » e « manifesta incapacità » di
Saipem; il piano industriale di novembre
2017 rinvia al 2036 la conclusione dei la-
vori a Saluggia, con un ritardo, a quanto
consta agli interroganti, di ben 11 rispetto
alla data stimata nel 2013; nel caso di
Trisaia, il ritardo sarebbe invece di ben 13
anni;

Saipem ha citato Sogin in giudizio,
con richiesta complessiva di risarcimento
di 112 milioni di euro, e la prima udienza,
svoltasi a marzo 2018, è stata rinviata a
settembre;

lo stallo delle attività di Sogin e l’ag-
gravio della crisi di gestione non sono in
alcun modo correlate al ritardo nella rea-
lizzazione del deposito nazionale: la stra-
tegia italiana prevede, infatti, che i rifiuti
prodotti dallo smantellamento degli im-
pianti vengano custoditi in depositi tempo-
ranei nei siti stessi –:

se il Governo intenda valutare l’assun-
zione di iniziative per il commissariamento
di Sogin, allo scopo di elaborare un ade-
guato piano di riordino e risanamento della
società, revisionando la strategia di decom-
missioning, e di avviare con credibilità e
autorevolezza le necessarie attività con-
nesse alla localizzazione e alla successiva
costruzione del deposito nazionale dei ri-
fiuti radioattivi. (4-00267)

D’INCÀ. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 1 del decreto-legge del 16
ottobre 2017, n. 148, convertito, con mo-
dificazione, dalla legge n. 172 del 4 dicem-
bre 2017, disciplina la definizione agevolata
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delle cartelle esattoriali, cosiddetta rotta-
mazione-bis;

tale contesto normativo fissa al 15
maggio 2018 il termine ultimo per la pre-
sentazione della dichiarazione di adesione
alla definizione agevolata. La domanda si
può presentare online (direttamente dal
sito Ader sia senza registrazione, sia con
accesso all’area riservata), agli sportelli,
nonché attraverso Caf o intermediario abi-
litato;

la legge, prevede, ancora, in alterna-
tiva al form online, la possibilità di presen-
tare la domanda mediante i seguenti stru-
menti: casella pec della direzione regionale
di Agenzia delle entrate-riscossione di ri-
ferimento, inviando il modello DA 2000/17*
e allegando la copia del documento di iden-
tità per mezzo di una casella di posta
certificata (pec); a mano presso gli sportelli
di Agenzia delle entrate-riscossione pre-
senti su tutto il territorio nazionale (esclusa
la regione Sicilia), consegnando il modello
DA 2000/17* debitamente compilato e fir-
mato;

in merito all’inoltro della domanda
on-line o tramite pec, diversi sono stati i
comunicati di associazioni sindacali quali
l’Adc (comunicato stampa del 10 maggio
2018), Ungdcec (comunicato stampa del 14
maggio 2018) ed Anc che hanno eviden-
ziato i disservizi telematici relativi al sito
dell’Agenzia delle entrate-riscossione. Si
tratta di disservizi segnalati dai dottori
commercialisti in merito al blocco nell’ac-
cesso all’area riservata per l’inoltro della
domanda, totale, nella giornata del 14 e, in
maniera discontinua, il giorno 15. Segna-
lazioni, peraltro, confermate, mediante nota
ufficiale, dal Consiglio nazionale dei dottori
commercialisti e degli esperti contabili
(Cndcec), che ha messo in luce, ancor prima
dei problemi commessi alla presentazione
della domanda, la mancata comunicazione
dei ruoli, in molto casi, non consegnati ai
destinatari –:

se intenda, adottare iniziative norma-
tive urgenti per differire i termini per la
definizione agevolata delle cartelle esatto-
riali, per superare, almeno in parte, le

attuali difficoltà e consentire al cittadino
anche la possibilità di integrare le istanze
già presentate, successivamente alla sca-
denza, qualora emergessero ruoli che non
erano noti, mediante l’alternativa, menzio-
nata da legge, che è quella dell’inoltro del-
l’istanza, tramite Pec, alla direzione regio-
nale di Agenzia delle entrate-riscossione;

se intenda rendere note le cause che
hanno determinato tale situazione di stallo/
fermo quali rimedi significativi intenda met-
tere in atto, al fine di evitare il verificarsi
di eventi simili a ridosso delle prossime
scadenze, e quali iniziative intenda assu-
mere in merito all’introduzione, dal pros-
simo anno, della fatturazione elettronica
anche tra privati, la cui applicazione è
impostata sulle medesime piattaforme, al
fine di salvaguardare e tutelare sia i pro-
fessionisti nel loro lavoro sia i diritti dei
contribuenti. (4-00276)

BITONCI, ANDREUZZA, BADOLE, BAZ-
ZARO, BISA, COIN, COLMELLERE, CO-
MENCINI, COVOLO, FANTUZ, FOGLIANI,
GIACOMETTI, LAZZARINI, MANZATO, PA-
TERNOSTER, PRETTO, RACCHELLA, STE-
FANI, TURRI, VALBUSA, VALLOTTO, ZOR-
DAN e ALESSANDRO PAGANO. — Al Mi-
nistro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

ad un giorno dalla scadenza per la
definizione agevolata delle cartelle esatto-
riali, la cosiddetta rottamazione della car-
tella, il 15 maggio 2018, il sito dell’Agenzia
delle entrate ha subito forti rallentamenti
nell’accettazione delle domande online e
già diversi giorni prima si erano riscontrati
problemi relativi alle comunicazioni sui
ruoli, in molti casi non consegnate ai de-
stinatari;

fino alle ore 9 del 14 maggio 2018 era
disponibile un banner nell’area libera del
sito www.agenziaentrateriscossione.gov.it che
consentiva di accedere e scaricare l’estratto
di ruolo. Il banner però, in seguito al co-
municato stampa dell’Agenzia delle entrate-
riscossione di sabato 12 maggio, è stato
tolto e dal 14 il prospetto è stato consul-
tabile fino alle ore 23,59 del 15 maggio, solo
nell’area riservata;
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il problema era stato sollevato già
giorni prima dall’Adc, l’Associazione dei
dottori commercialisti e degli esperti con-
tabili, che aveva segnalato al direttore del-
l’Agenzia delle entrate Ruffini la parziale
digitalizzazione. In merito a ciò, nella let-
tera dell’Ade, si legge: « La Pubblica Am-
ministrazione, che impone la digitalizza-
zione obbligatoria a tutti i cittadini, non ha
tenuto in considerazione che la maggior
parte di questo Paese non è un nativo
digitale e non ha conoscenze digitali ade-
guate per svolgere i numerosi adempimenti
fiscali autonomamente »;

il mal funzionamento è stato proba-
bilmente causato da un effetto ad imbuto
dovuto dall’alto numero di accessi al sito,
visto l’approssimarsi della scadenza, ma,
essendosi già verificata una situazione molto
simile nel 2017, sarebbe stato necessario
prevedere via alternative, vista l’altissima
probabilità del ripetersi del blocco telema-
tico anche per questa seconda « rottama-
zione »;

la giunta Adc, in attesa che si risol-
vano i problemi legati a una normativa
troppo farraginosa e che venga superata
l’eccessiva complessità degli strumenti ora
a disposizione, ha suggerito varie ipotesi: la
possibilità di integrare l’istanza anche suc-
cessivamente alla scadenza della domanda
da inoltrare via pec personale o tramite
commercialista, oppure quella di prevedere
una proroga per la presentazione dell’i-
stanza –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della situazione esposta in premessa
e se non ritenga opportuno, alla luce del-
l’ormai avvenuta scadenza per la presen-
tazione dell’istanza di definizione agevo-
lata, assumere iniziative per prevedere una
breve riapertura dei termini per permet-
tere, a quei contribuenti che non hanno
avuto la possibilità di completare l’iter per
cause accertate di malfunzionamento del
sito telematico dell’Agenzia delle entrate, di
accedere alla definizione agevolata delle
cartelle esattoriali tenuto conto che tali
contribuenti sono stati impediti da cause
indipendenti dalla loro volontà e ricondu-
cibili alla responsabilità all’Agenzia delle
entrate-riscossione. (4-00279)

ENRICO BORGHI. — Al Ministro dell’e-
conomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

è notizia di queste settimane che la
società per azioni Banco Bpm stia attuando
un piano di riorganizzazione aziendale sul
territorio della provincia interamente mon-
tana del Verbano Cusio Ossola, concepito
ed effettuato senza alcuna preventiva in-
formazione, né coinvolgimento degli attori
istituzionali, sociali ed economici del terri-
torio di riferimento;

nell’ambito di tale azione, risultano
essere in fase di chiusura gli sportelli ban-
cari dei comuni montani di Bannio Anzino,
Baceno, Varzo, Vogogna, Premosello Chio-
venda e Cambiasca;

tale decisione, assunta peraltro senza
valutare l’effettivo bacino socio-demogra-
fico di riferimento, rischia di causare pe-
santi ripercussioni nei confronti della cit-
tadinanza, in particolare quella di fascia di
età avanzata, che non utilizza i servizi on
line degli istituti di credito e risulta essere
maggiormente esposta alle difficoltà di tra-
sporti e di collegamenti per il raggiungi-
mento degli sportelli bancari, che a seguito
di tale riorganizzazione risulterebbero es-
sere ubicati a parecchia distanza dal luogo
di residenza con difficoltà di spostamento
anche in connessione alla natura montana
del territorio;

la chiusura di tali sportelli determi-
nerebbe anche una diminuzione di servizi
nei confronti dell’utenza turistica del ter-
ritorio, se si considera che tre dei comuni
interessati sono inseriti all’interno del parco
nazionale della Valgrande e del parco re-
gionale Alpe Devero e che sono oggetto di
flussi turistici sia nella stagione estiva che
nella stagione invernale;

tale decisione va a determinare pro-
blematiche anche alle amministrazioni co-
munali interessate, che presso l’ex Banca
Popolare di Novara, oggi Banco Bpm, hanno
il proprio servizio di tesoreria, il quale in
tal caso verrebbe dirottato su altri comuni,
distanti dalle rispettive sedi municipali, con
tutte le conseguenze del caso in termini di
diseconomie e mancata efficienza, oltre che
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di diminuzione del servizio nei confronti
della cittadinanza –:

quali iniziative intenda assumere, per
quanto di competenza, al fine di evitare la
chiusura degli sportelli bancari in que-
stione, annunciata per il 1° luglio 2018 a
tutela del tessuto sociale, economico e pro-
duttivo del territorio. (4-00301)

ALESSANDRO PAGANO, COMAROLI e
BITONCI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso che:

la legge di bilancio 2018 (legge 27
dicembre 2017, n. 205, articolo 1, commi
909-928) ha previsto, a decorrere dal 1°
gennaio 2019, l’introduzione della fattura-
zione elettronica obbligatoria, attraverso il
sistema di interscambio, per le cessioni di
beni e le prestazioni di servizi effettuate tra
soggetti residenti o stabiliti nel territorio
dello Stato;

la stessa legge ha previsto l’avvio an-
ticipato, a partire dal 1° luglio 2018, della
fattura elettronica fra privati relativamente
agli operatori del settore dei subappalti con
la pubblica amministrazione e alla filiera
dei carburanti per motori (con elimina-
zione della scheda carburante e obbligo di
pagamento con strumenti tracciabili ai fini
della deduzione costi e/o detraibilità iva);

con l’approssimarsi dell’inizio dell’ob-
bligatorietà, si sta verificando un forte in-
teresse economico da parte di alcuni sog-
getti che vedono nell’obbligo della fattura-
zione elettronica fra privati un business
enorme: società di software, enti certifica-
tori, banche e società di intermediazione
bancaria. In particolare, le società di sof-
tware stanno offrendo alle aziende ed ai
commercialisti il servizio di fatturazione
elettronica al prezzo di euro 0,50 a docu-
mento, affermando che quest’ultimo prezzo
derivi principalmente dal costo che loro
devono sostenere per la conservazione so-
stitutiva di euro 0,15 a documento;

per le attività di rifornimento di car-
burante, sono le banche e le società di
intermediazione bancaria che si faranno
carico dell’emissione della fattura al costo

di euro 0,50 a carico del gestore, generando
una protesta generalizzata dalle associa-
zioni dei gestori dei rifornimenti di carbu-
rante, in quanto il ricavo a litro di carbu-
rante erogato non consentirebbe la coper-
tura del costo di emissione della fattura;

l’eliminazione della conservazione so-
stitutiva e dell’apposizione della firma di-
gitale farebbe diminuire i costi in modo
significativo ed eviterebbe un business im-
portante per gli enti certificatori;

sarebbe opportuno che l’Agenzia delle
entrate o la Sogei consentissero l’accesso
tramite il loro portale per stampare la
copia della fattura emessa o ricevuta e che
tale documento fosse valido ed opponibile
ai terzi. Sembrerebbe opportuno che la
fattura elettronica fosse recapitata presso
la pec del cliente e presso la pec del com-
mercialista delegato al « cassetto » fiscale,
mentre l’attuale normativa prevede l’inse-
rimento di qualsiasi indirizzo e, ovvia-
mente, le società di software tendono ad
indicare il loro;

infine, sarebbe opportuno realizzare
un apposito portale dei commercialisti, an-
che attraverso gara d’appalto, per la ge-
stione di tutto ciò che interessa i nuovi
obblighi di fatturazione elettronica tra pri-
vati (in particolare, per l’emissione, l’invio
e la ricezione delle fatture elettroniche,
nonché per l’importazione sui gestionali di
contabilità), per evitare l’intermediazione
di altri soggetti che potrebbero far lievitare
i costi, come sopra esposto;

con il provvedimento del 30 aprile
2018 l’Agenzia delle entrate si è impegnata
a mettere a disposizione degli operatori
entro il 1° luglio 2018 una serie di servizi
per rendere agevole, efficiente e poco one-
rosa la fase di predisposizione, trasmis-
sione e conservazione delle fatture elettro-
niche. Al momento, però, tali servizi non
sono ancora disponibili e sarà necessaria
una fase transitoria prima che tutti gli
operatori possano usufruirne compiuta-
mente –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno assumere iniziative normative
per apportare le necessarie modifiche in
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merito alla disciplina della fatturazione elet-
tronica, così come indicato in premessa,
specie per l’obbligo della conservazione so-
stitutiva e dell’apposizione della firma di-
gitale, al fine di evitare la lievitazione dei
costi per gli operatori e per gli studi di
commercialisti, nonché per gli utenti;

se si intendano assumere iniziative
per posticipare al 1° gennaio 2019 i termini
di avvio dell’obbligatorietà della fattura-
zione elettronica per la filiera dei carbu-
ranti per motori, in considerazione delle
criticità espresse. (4-00319)

ALESSANDRO PAGANO, COMAROLI e
BITONCI. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso che:

il legislatore, nell’ottica di favorire la
tax compliance e per consentire una più
agevole definizione dei rapporti tra contri-
buenti ed erario, ha introdotto una disci-
plina articolata per compensare i debiti (in
particolare, quelli tributari) con i crediti
vantati nei confronti delle pubbliche am-
ministrazioni;

dal 2008 in poi sono state introdotte
nell’ordinamento specifiche norme per la
certificazione dei crediti vantati nei con-
fronti delle pubbliche amministrazioni, al
fine di rendere liquide tali somme: il decreto-
legge n. 185 del 2008 ha disciplinato la
certificazione, da parte degli enti territo-
riali debitori, dei crediti in questione nei
confronti dei soggetti interessati anche ai
fini della cessione pro-soluto dei medesimi
crediti nei confronti di banche o interme-
diari finanziari;

con particolare riferimento alle im-
prese, per far fronte alle esigenze di liqui-
dità delle stesse a fronte dei ritardi di
pagamento da parte della pubblica ammi-
nistrazione, soprattutto negli anni della crisi
economica, il perimetro operativo delle
norme sulla compensazione è stato pro-
gressivamente allargato;

l’articolo 31 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, ha introdotto la possibilità
di compensare i crediti non prescritti, certi,
liquidi ed esigibili e certificati secondo la

procedura di legge, maturati nei confronti
delle regioni, degli enti locali e degli enti
del servizio sanitario nazionale con somme
dovute a seguito di iscrizione a ruolo; suc-
cessivamente, l’articolo 13-bis del decreto-
legge n. 52 del 2012 ha esteso l’istituto
della compensazione con le somme dovute
iscritte a ruolo anche ai crediti vantati nei
confronti dello Stato e degli enti pubblici
nazionali;

l’articolo 12, comma 7-bis, del decreto-
legge n. 145 del 2013 ha consentito la com-
pensazione delle cartelle esattoriali per le
imprese titolari di crediti non prescritti,
certi, liquidi ed esigibili, per somministra-
zione, forniture, appalti e servizi, anche
professionali, maturati nei confronti della
pubblica amministrazione e certificati se-
condo le modalità previste dalla legge, con
riferimento al solo anno 2014;

tale misura, dal momento che a legi-
slazione vigente non è strutturale, ha ri-
chiesto una successiva proroga nel tempo:
l’articolo 9-quater del decreto-legge n. 50
del 2017 e il decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 9 agosto 2017
hanno esteso al 2017 la disciplina attuativa
adottata per gli anni precedenti;

più in generale, il citato decreto-legge
n. 78 del 2010 consente ai contribuenti, dal
1° gennaio 2011, di pagare anche parzial-
mente le somme iscritte a ruolo per impo-
ste erariali e relativi accessori mediante la
compensazione dei crediti relativi alle stesse
imposte;

sotto un diverso e più specifico pro-
filo, la legge di stabilità 2016 (legge n. 208
del 2015) ha consentito agli avvocati di
compensare i debiti fiscali con i crediti per
spese, diritti e onorari ad essi spettanti in
base alle norme sul patrocinio a spese dello
Stato, a riprova della volontà di estensione
di tale istituto e della sua efficacia –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno adottare ogni iniziativa utile,
anche di tipo normativo, per estendere
oltre gli attuali limiti l’ambito operativo
della disciplina della compensazione, al fine
di rendere più snelle le transazioni tra
privati ed erario, ovviando ai ritardi nei
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pagamenti e mantenendo in tal modo un
buon livello di liquidità nel sistema pro-
duttivo nazionale;

in alternativa, se il Ministro interro-
gato non ritenga necessario assumere ini-
ziative per rendere strutturale la misura
della compensazione dei debiti fiscali con i
crediti vantati nei confronti delle pubbliche
amministrazioni almeno per le imprese che
lavorano prevalentemente con le pubbliche
amministrazioni medesime, per esigenze di
certezza del diritto e per venire incentro
alla pianificazione aziendale delle imprese
in questione. (4-00320)

PAOLO RUSSO. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

l’Agenzia delle entrate ha disposto,
con comunicazione prot. n. 75132/2018, l’av-
vio di una procedura selettiva per l’assun-
zione a tempo indeterminato di comples-
sive 118 unità per la terza area funzionale,
fascia retributiva F1, profilo professionale
funzionario tecnico, da destinare agli uffici
dell’Agenzia delle entrate regionali per le
attività relative ai servizi catastali, carto-
grafici, estimativi e dell’osservatorio del mer-
cato immobiliare;

tra i requisiti richiesti è previsto il
possesso del diploma di laurea in ingegne-
ria o architettura o diplomi di laurea equi-
pollenti per legge, ovvero laurea speciali-
stica o laurea magistrale (Lm) equiparate,
conseguiti presso un’università o altro isti-
tuto universitario statale o legalmente ri-
conosciuto e l’iscrizione alla sezione A del-
l’albo di ingegnere o di architetto;

l’esclusiva previsione nel bando dei
titoli su indicati di fatto esclude la parte-
cipazione al concorso di altre tipologie di
laureati, comunque iscritti nelle sezioni A
dei relativi ordini professionali, le cui com-
petenze si presentano connesse con l’og-
getto del concorso;

in particolar modo, il decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 328 del 2001,
che disciplina i titoli necessari per l’eser-
cizio di talune professioni nonché i relativi

ordinamenti, stabilisce che formano og-
getto dell’attività professionale dei dottori
agronomi e dei dottori forestali, iscritti alla
sezione A del relativo ordine professionale,
le attività catastali, topografiche e carto-
grafiche;

per quanto riguarda l’iscrizione nella
sezione B dell’ordine professionale dei dot-
tori agronomi e forestali, il decreto del
Presidente della Repubblica n. 328 del 2001
prevede quale requisito principale il pos-
sesso di laurea e individua le attività esti-
mative, catastali, topografiche e cartografi-
che tra le materie di competenza;

l’ordinamento della professione di dot-
tore agronomo e di dottore forestale come
disciplinato dalla legge n. 3 del 1976, indi-
vidua specificamente tra le competenze dei
dottori agronomi e dei dottori forestali,
tutte le operazioni dell’estimo in generale;

ai sensi di quanto stabilito all’articolo
12, comma 5, lettera e), del decreto legisla-
tivo n. 546 del 1992 — Disposizioni sul
processo tributario in attuazione della de-
lega al Governo contenuta nell’articolo 30
della legge 30 dicembre 1991, n. 413 — per
le controversie promosse dai singoli pos-
sessori concernenti l’intestazione, la deli-
mitazione, la figura, l’estensione, il classa-
mento dei terreni e la ripartizione dell’e-
stimo fra i compossessori a titolo di pro-
miscuità di una stessa particella, nonché le
controversie concernenti la consistenza, il
classamento delle singole unità immobiliari
urbane e l’attribuzione della rendita cata-
stale, i dottori agronomi e forestali iscritti
alle sezioni A e B sono abilitati al patro-
cinio nelle commissioni tributarie;

appare inoltre contraddittorio quanto
previsto dalla normativa vigente in materia
di abilitazione all’insegnamento della ma-
teria di estimo, riservata ai laureati in
scienze, tecnologie e tecniche agrarie, e dal
bando di concorso in questione che esclude
i soggetti che possono insegnare tale ma-
teria rivolgendosi, viceversa, a chi tale ma-
teria non può insegnarla;

la possibilità di partecipazione al bando
è scaduta il 17 maggio 2018 –:

se il Ministro interrogato non ritenga
di dover intervenire urgentemente, a sa-
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nare una palese situazione di discrimina-
zione nei confronti di professionisti legal-
mente riconosciuti, anche prevedendo una
proroga o una riapertura dei termini di
partecipazione al concorso e ampliando la
platea dei destinatari, in modo da evitare
eventuali contenziosi in materia.

(4-00321)

GAGLIARDI. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

l’articolo 1 del decreto-legge 16 otto-
bre 2017, n. 148, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 172 del 2017, ha esteso
la definizione agevolata dei carichi fiscali,
oltre a quelli affidati alla riscossione dal 1°
gennaio al 30 settembre 2017, anche a
quelli relativi al periodo 2000 al 2016 per i
quali non è stata presentata precedente
domanda di « rottamazione » (ex decreto-
legge del 22 ottobre 2016, n. 193);

il termine per presentare la nuova
domanda di adesione alla definizione age-
volata, procedura che ha permesso di estin-
guere i debiti iscritti a ruolo contenuti negli
avvisi e nelle cartelle di pagamento attra-
verso il versamento delle somme dovute
senza però corrispondere le sanzioni e gli
interessi di mora, è scaduto il 15 maggio
2018;

sia il Consiglio nazionale dei dottori
commercialisti sia l’Ordine dei consulenti
del lavoro hanno segnalato diversi pro-
blemi di funzionamento del sito dell’Agen-
zia delle entrate negli ultimi due giorni utili
ai contribuenti per presentare la domanda;

l’Agenzia delle entrate-riscossione e la
Sogin hanno minimizzato il fatto affer-
mando che vi è stato sì un rallentamento
del sistema, a causa dell’elevato numero di
accessi nei giorni citati, ma che non si è
prodotto il blocco lamentato dalle associa-
zioni di categorie e che comunque tale
situazione non è paragonabile a quella del
primo « spesometro », in cui emersero ef-
fettivamente gravi problemi di invio dei
dati;

non è la prima volta che, allo scadere
di termini importanti si manifestino questi

« effetti imbuto » con rallentamenti e cat-
tivo funzionamento del sito dell’Agenzia
delle entrate-riscossione, a dimostrazione
che la macchina amministrativa risulta im-
preparata a gestire un afflusso improvviso
di dati con grave penalizzazione dei con-
tribuenti;

i contribuenti che sarebbero, inoltre,
doppiamente penalizzati da questa situa-
zione, in quanto l’adesione alla « rottama-
zione » delle cartelle, per omessi versa-
menti di Iva, ritenute o indebite compen-
sazioni non spettanti comporta il beneficio
della non punibilità sotto il profilo penale,
beneficio che in tal caso decadrebbe –:

se non ritenga urgente e necessario
procedere all’adozione di iniziative di tipo
normativo volte a prevedere una riapertura
dei termini previsti dal decreto-legge n. 148
del 2017 per presentare la domanda di
definizione agevolata dei carichi fiscali e
per consentire l’integrazione delle istanze
oltre i limiti temporali previsti dalla nor-
mativa vigente. (4-00322)

GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze, al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

è noto come le condizioni finanziarie
delle città metropolitane siano al collasso:
le profonde difficoltà di questi enti non ben
definiti, assieme alle stesse province, stanno
determinando una situazione di estrema
criticità nell’erogazione dei servizi. Strade
e scuole, ormai, non sono più oggetto di
interventi di manutenzione, neanche ordi-
naria, né vengono più forniti i necessari e
dovuti interventi assistenziali alle persone
disabili;

a ciò si aggiunge una condizione di
notevole precarietà del personale dipen-
dente di questi enti impiegato in tali servizi,
penalizzato, oramai da anni, anche da un
punto di vista salariale, a causa dei ripetuti
tagli succedutisi;

il decreto-legge n. 50 del 2017, la co-
siddetta manovra correttiva adottata dal
Governo Gentiloni, ha previsto, per l’eser-
cizio delle funzioni fondamentali, un con-
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tributo di 110 milioni di euro per il 2017 e
80 milioni di euro a decorrere dal 2018 in
favore delle province e un contributo di 12
milioni di euro per ciascuno degli anni
2017 e 2018 in favore delle città metropo-
litane;

suddetti importi, però, sono risultati
del tutto insufficienti, dato che non sol-
tanto il Sose aveva certificato in 650 mi-
lioni di euro le risorse necessarie per la
copertura degli squilibri di bilancio, ma la
stessa Corte dei conti, il 23 febbraio 2017,
in sede di audizione presso la commissione
bicamerale per il federalismo fiscale, aveva
sottolineato la criticità di tagli definiti dalla
stessa illegittimi quanto manifestamente ir-
ragionevoli, tali da rendere impossibile lo
svolgimento delle funzioni istituzionali delle
province, nonché delle città metropolitane;

nel documento della Corte dei conti si
legge che: « per le funzioni fondamentali
rimane la necessità di rivedere la coerenza
e la congruità delle misure finanziarie adot-
tate [...] con riguardo al grave deteriora-
mento delle condizioni di equilibrio strut-
turale dei relativi bilanci, determinatosi ne-
gli ultimi due esercizi conclusi ed al quale
non hanno posto rimedio organico gli in-
terventi di natura emergenziale succedu-
tisi »;

lo squilibrio strutturale tra le entrate
e i tagli imposti non ha consentito quindi di
approvare, il bilancio di previsione 2017
entro il termine previsto per il 31 marzo
(prorogato già due volte) che è stato dun-
que ulteriormente spostato al 30 giugno
2017;

simili difficoltà persistono ancora per-
ché, se il contributo statale è stato insuffi-
ciente, a ben poco sono servite le altre
caute misure previste dalla manovra cor-
rettiva, quali l’applicazione dell’avanzo li-
bero e quello destinato al bilancio di pre-
visione, riferito al solo 2017, nonché la
possibilità di utilizzare i proventi delle con-
travvenzioni per finanziare gli oneri rela-
tivi alle funzioni di viabilità di polizia lo-
cale;

questo modo di procedere per dero-
ghe e proroghe del Governo Gentiloni, ad

avviso degli interroganti, è stato soltanto un
meccanismo per rinviare la risoluzione di
problemi creati da questo stesso Esecutivo
il cui indirizzo politico, di fatto, ha costi-
tuito esattamente la prosecuzione del Go-
verno Renzi: la « legge Delrio », innanzi-
tutto, dovrebbe essere totalmente rivista,
anche alla luce della « bocciatura » referen-
daria della riforma costituzionale, poiché,
ad oggi, non è affatto razionale, per gli
interroganti, prevedere degli enti con fun-
zioni fondamentali senza dotarli delle ne-
cessarie risorse amministrative ed econo-
miche;

nella città metropolitana di Milano la
situazione finanziaria dell’ente sembra es-
sere ancora particolarmente critica, tanto
da rischiare, in assenza di interventi, il
default –:

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda adottare al fine di correggere
tali criticità al fine di garantire una mag-
giore assegnazione di risorse alle province
e, soprattutto, alle città metropolitane, te-
nuto conto in particolare di quanto espli-
citato in premessa in merito all’ente mila-
nese, per assicurare il rispetto dei diritti dei
cittadini, il pagamento degli stipendi del
personale e i servizi erogati per la sicurezza
dei territori, lo sviluppo locale e la scuola.

(4-00328)

DI LAURO e GALLO. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze, al Ministro
dell’interno, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro per la sempli-
ficazione e la pubblica amministrazione. —
Per sapere – premesso che:

il comune di Piano di Sorrento (NA),
con delibera di giunta n. 188 del 2017, ha
adibito l’area del mercato ortofrutticolo di
piazza della Repubblica a parcheggio a
rotazione per le auto, affidandone la ge-
stione direttamente, tramite determina-
zione n. 438 del 2017, all’associazione ri-
creativa culturale non riconosciuta e senza
scopo di lucro « Territorio, Trasparenza,
Passione » in via sperimentale sino al 31
dicembre 2017;

al momento della delibera, l’associa-
zione non risultava iscritta nell’apposito
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albo comunale ed era stata costituita due
giorni prima, mentre il codice fiscale sa-
rebbe stato richiesto, a quanto risulta agli
interroganti, solo il giorno antecedente;

l’associazione, secondo il proprio sta-
tuto, dovrebbe svolgere « attività ricreative
e culturali, nonché attività nei settori dello
sport; comprese quelle discipline ed attività
di carattere educativo, pedagogico e di pro-
mozione sociale, oltre alle attività commer-
ciali propedeutiche e/o collegate »; tutte at-
tività estranee all’oggetto dell’affidamento;

gli uffici comunali hanno appurato
che l’associazione non disponeva di partita
iva, mentre, a causa dell’assenza di un
archivio informatizzato, hanno appurato
solo sommariamente, che vi sarebbe l’as-
senza di posizioni debitorie o di conten-
zioso dei membri dell’associazione nei con-
fronti del comune, requisito fondamentale
per poter ottenere l’affidamento;

l’associazione ha sede in Piano di Sor-
rento, Via San Giovanni n. 36, indirizzo
dello studio tecnico del socio fondatore
Pino Giuseppe Alberino, fratello del consi-
gliere comunale, nonché capogruppo di mag-
gioranza, Marilena Alberino, così come la
stessa commissione consiliare permanente
« Trasparenza su atti e gestione del co-
mune » ha accertato il 16 ottobre 2017;

visti i dubbi sopra elencati, la citata
commissione consiliare permanente il 26
ottobre ha chiesto la sospensione in auto-
tutela dell’affidamento; tuttavia, agli inter-
roganti non risulterebbe che ciò sia avve-
nuto;

i funzionari ai quali la citata commis-
sione consiliare permanente ha chiesto op-
portune verifiche non si sono espressi, ri-
tenendo sia il segretario comunale a do-
versi esprimere, in quanto titolare della
Competenza in materia di « prevenzione
della corruzione e trasparenza »; verifiche
che non risulta siano avvenute;

agli interroganti risulta che, nono-
stante la richiesta di sospensione in auto-
tutela, l’esecuzione dell’affidamento sia
giunta regolarmente sino al termine del 31
dicembre 2017 e sia proseguita anche oltre

in assenza della necessaria autorizzazione
da parte del comune, almeno sino al 2
marzo 2018 quando con la determinazione
n. 125, è stato autorizzato il prosegui-
mento dell’affidamento sino al 31 dicembre
2019;

esiste una società che, a quanto con-
sta agli interroganti, già ha lavorato per il
comune, in particolare per la gestione di
parcheggi a pagamento garantendo ingenti
introiti nelle casse comunali, che tuttavia
non sembrerebbe sia stata presa in consi-
derazione per l’affidamento di cui sopra;

come riportato sui social network dal
portavoce del sindaco dottor Vincenzo Ca-
lifano, « Il servizio di parcheggio al mercato
è cessato dal 1° aprile a seguito di espressa
rinuncia dall’Associazione affidataria, pre-
sentata il 30 marzo. La motivazione è do-
vuta alla sopravvenuta rilevanza dei costi
di gestione rispetto ai modesti introiti del
parcheggio, in quanto secondo l’ispettorato
del Lavoro le unità immesse in servizio
dall’Associazione debbono essere inqua-
drate come dipendenti e soci volontari »;

agli interroganti, attualmente, non ri-
sulta che il parcheggio sia gestito da alcun
ente, producendo un danno per le finanze
pubbliche; non risulta inoltre che il co-
mune abbia proceduto nei confronti del-
l’associazione per i mancati introiti né ab-
bia proceduto ad affidare la gestione del-
l’area mercatale adibita a parcheggio ad
altro soggetto –:

di quali elementi disponga il Governo
circa la vicenda di cui in premessa;

se e quali verifiche siano state avviate
in relazione ai profili fiscali dell’attività
affidata all’associazione citata in premessa,
con particolare riguardo al rispetto della
normativa in materia di iva;

quali verifiche abbia svolto l’ispetto-
rato del lavoro in relazione all’associazione
di cui in premessa e quali ne siano le
risultanze;

se il Governo intenda valutare se sus-
sistano i presupposti per attivare verifiche
da parte dei servizi ispettivi di finanza
pubblica della ragioneria generale dello Stato
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e dell’ispettorato per la funzione pubblica
presso il dipartimento della funzione pub-
blica, in relazione agli effetti che tali criti-
cità potrebbero aver determinato sulla si-
tuazione amministrativo-contabile del co-
mune di Piano di Sorrento. (4-00370)

ZANICHELLI e CARLO SIBILIA. — Al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

è stato ampiamente riportato da mol-
teplici organi di stampa (tra le quali, la
Gazzetta di Reggio del 16 novembre 2017) e
dalle reti televisive che le società Intermar-
ket Diamond Business s.p.a. (IDB) e Dia-
mond Private Investment (DPI), in associa-
zione con istituti bancari italiani (tra i
quali Unicredit, Banco Popolare di Milano,
Intesa Sanpaolo e Banca Monte dei Paschi
di Siena), hanno predisposto offerte d’ac-
quisto di diamanti da investimento, diffon-
dendo informazioni omissive e ingannevoli
in merito alle caratteristiche dell’investi-
mento proposto, al prezzo dei diamanti e
alla convenienza economica di tale acqui-
sto. Tale asimmetria informativa è stata,
peraltro, riconosciuta successivamente dal-
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato;

è emerso inequivocabilmente che i
diamanti sono stati venduti a prezzi di gran
lunga superiori rispetto a quelli di mercato,
con particolare riferimento al listino « Ra-
paport » di Anversa in cui vengono indicati
settimanalmente i prezzi di contrattazione
dei diamanti;

nell’adunanza del 20 settembre 2017
(provvedimento n. 26757), l’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato ha
comminato sanzioni per un totale di 15,35
milioni di euro, e le più colpite sono state,
anzitutto le due società promotrici, IDB (la
quale ha impugnato legalmente il provve-
dimento) per 2 milioni di euro, e DPI per 1
milione di euro. Ulteriori sanzioni sono
state predisposte per Unicredit per un im-
porto pari a circa 4 milioni di euro, per la
Banca Popolare di Milano 3,35 milioni di
euro, per Intesa San Paolo 3 milioni di euro
e per il Monte dei Paschi di Siena 2 milioni
di euro;

in data 14 marzo 2018, la Banca d’I-
talia ha emesso un monito verso le banche
puntando l’attenzione verso la commercia-
lizzazione dei diamanti;

la procura di Milano ha aperto un
procedimento, ha disposto perquisizioni e
ha avanzato l’ipotesi di reato di truffa ag-
gravata;

appare, inoltre, grave e preoccupante
il fatto che la Consob, oltre a esitare sui
controlli, avesse stabilito nel 2013 che le
banche potessero vendere diamanti senza
l’obbligo di fornire ai clienti la garanzia del
prospetto informativo imparziale, in diffor-
mità alla pronuncia della Corte di cassa-
zione, emessa solo qualche mese prima
(sentenza n. 2736/13);

da visure camerali operate in rela-
zione alle società sopra indicate, emerge
che elementi apicali delle realtà coinvolte
nella fattispecie hanno lavorato in passato
in compagini governative;

ad oggi non è ancora chiara la dimen-
sione reale del fenomeno. Secondo plurime
fonti giornalistiche la truffa ammonterebbe
a miliardi di euro;

da ultimo, il 29 maggio 2018 la Fe-
derconsumatori di Reggio Emilia ha orga-
nizzato e sostenuto una manifestazione con-
tro la Banca popolare di Milano, l’unico
istituto che sembra non aver ancora dato
nessuno chiarimento sul caso, chiamando a
raduno i risparmiatori di tutta la regione
rimasti coinvolti nella spinosa vicenda –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa;

se intenda assumere iniziative, nei li-
miti delle sue competenze, per garantire
una più effettiva tutela dei risparmiatori
truffati ai sensi dell’articolo 47 della Costi-
tuzione, dal momento che tale tutela sem-
bra essere stata agli interroganti poco ef-
ficiente a causa degli insufficienti e non
adeguati controlli. (4-00389)

* * *
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GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta scritta:

GEMMATO. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

con il decreto legislativo 7 settembre
2012 n. 155, è stata attuata la delega al
Governo per la riorganizzazione della di-
stribuzione sul territorio degli uffici giudi-
ziari, prevedendo una nuova organizza-
zione dei tribunali ordinari e degli uffici
del pubblico ministero;

tale revisione della geografia giudizia-
ria ha comportato notevoli criticità di na-
tura logistica — strutturale — lavorativa ed
organizzativa, posto che gli operatori del
diritto, il personale e gli utenti, attual-
mente, sono riversati in strutture giudizia-
rie, spesso non in grado di contenere un’af-
fluenza così elevata;

emblematica è la situazione della città
di Bari, che registra un momento di stallo
sulla questione. In particolare, con riferi-
mento al tribunale civile di Bari – corte di
appello civile e penale — tribunale di sor-
veglianza e procura generale, da parecchi
anni la magistratura, gli avvocati nonché il
personale di cancelleria affrontano diverse
criticità strutturali: dagli ascensori fuori
servizio, alle toilettes parzialmente inagi-
bili, al depauperamento della struttura
esterna dell’intero edificio, solo per ripor-
tare alcuni esempi;

all’esito della conferenza permanente
tenutasi nel 2016 era emerso che nessuno
dei siti giudiziari era a norma, motivo per
cui il Governo aveva stanziato circa 4 mi-
lioni di euro destinati alla ristrutturazione
della totalità di tali siti;

non sicuri ed inadeguati appaiono an-
che gli uffici del giudice di pace di Bari,
recentemente saliti alla ribalta delle cro-
nache per un incendio che nel mese di
marzo 2018 ha colpito i locali sotterranei
destinati all’archivio;

la giustizia penale, viene, inoltre, am-
ministrata in uno stabile, costruito con

funzioni diverse da quella giurisdizionale,
che non possiede i minimi requisiti di si-
curezza e decoro che dovrebbero richie-
dersi per un palazzo di giustizia: promi-
scuità negli ambienti; spazi destinati ai
detenuti divisi dagli altri ambienti da pareti
in cartongesso; aule sottodimensionate ri-
spetto al carico di processi e ambienti la-
vorativi senza il minimo standard di salu-
brità, dignità e decoro; presenza di topi
all’interno del palazzo; soffitti che cadono
a pezzi con infiltrazioni in caso di pioggia;
spazi angusti delle cancellerie, con conse-
guenti difficoltà nella ricerca dei fascicoli;
servizi igienici in numero esiguo e spesso
non funzionanti; parcheggi insufficienti;

recentemente il proprietario del pa-
lazzo (l’Inail) avrebbe addirittura intimato
lo sfratto al Ministero della giustizia, per
morosità negli ultimi tre anni;

la questione va avanti da più di un
decennio, caratterizzato da reiterate pro-
messe, di creazione di altri spazi (ad esem-
pio la creazione della cosiddetta « Citta-
della della Giustizia », ovvero del cosiddetto
« Arcipelago della Giustizia »), ovvero tra-
sferimento in altri immobili (ospedale mi-
litare, cittadella della guardia di finanza al
quartiere San Paolo, villa patrizia, caser-
mette, casa dello studente). Promesse, ad
oggi, disattese;

anche il protocollo d’intesa del 24
gennaio 2018, tra il sindaco di Bari e gli
organi istituzionali, ha prodotto un nulla di
fatto, mentre i consigli comunali monote-
matici sul punto, a quanto consta all’inter-
rogante, vanno deserti;

numerose sono state le iniziative in-
traprese anche da associazioni forensi lo-
cali, in ogni sede istituzionale, rimaste pur-
troppo prive di effetto –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti in premessa e se essi
trovino conferma e quali urgenti iniziative
intenda adottare al fine di risolvere la
questione della geografia e dell’edilizia giu-
diziaria, a tutela degli operatori del diritto,
del personale e degli utenti, nonché della
stessa funzione giudiziaria. (4-00252)

Atti Parlamentari — 342 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 GIUGNO 2018



GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

secondo quanto pubblicato in un ar-
ticolo apparso 5 febbraio 2017 sul quoti-
diano La Verità pare che, a causa del nu-
mero troppo elevato di denunce e degli
eccessivi ritardi nella loro iscrizione nel-
l’apposito registro o dell’iscrizione nel co-
siddetto modello 44 (ossia a carico di ignoti),
presso la procura di Milano i reati di furto,
salvo « casi clamorosi », di fatto non ven-
gano perseguiti;

dal medesimo articolo si apprende,
altresì, che, già nel dicembre 2015, a se-
guito di una ispezione ordinaria sull’attività
della procura di Milano, nell’ultimo quin-
quennio, l’ispettorato generale del Mini-
stero della giustizia aveva rilevato un no-
tevole ritardo nell’iscrizione dei procedi-
menti a carico di ignoti, superiore ai 60
giorni dalla ricezione della denuncia per
ben 72.147 procedimenti, e l’impossibilità,
addirittura, di poter quantificare il numero
dei fascicoli pervenuti e non ancora iscritti;

a conferma di tale situazione vi sa-
rebbe anche la circostanza che nella rela-
zione all’inaugurazione dell’anno giudizia-
rio 2017, tenuta dal presidente della Corte
di appello di Milano, Marina Tavassi, tra le
dodici tipologie di reato elencate nella ta-
bella dei fascicoli definiti e pendenti, no-
nostante il continuo aumento delle de-
nunce, non appare il reato di furto;

la stessa omissione compare nelle re-
lazioni di inaugurazione dell’anno giudizia-
rio anche del 2015 e del 2016, nonostante
dall’ultimo bilancio sociale della Corte di
appello di Milano, risulterebbe che tra il 1°
luglio 2014 e il 30 giugno 2015 sono state
registrate ben 47.685 denunce per furto;

stante l’elevato numero di denunce, e
innegabile che a Milano vi sia una situa-
zione di emergenza in tema di sicurezza, a
giudizio degli interroganti, non adeguata-
mente evidenziata dalle statistiche ufficiali,
per mancanza o incompletezza dei dati
come sopra rilevato, ma tuttavia percepita
in modo evidente dai cittadini ed aggravata
dalla situazione di generale impunità che
verrebbe avvertita nel capoluogo lombardo;

i furti in appartamento rappresentano
la categoria più numerosa e, a fronte di un
loro aumento nell’ultimo decennio del 151
per cento nel Nord-Ovest, nella zona più
colpita, a Milano, l’incremento sarebbe stato
addirittura del 229,2 per cento –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto riportato in premessa e se
quanto riferito in merito alla procura di
Milano corrisponda al vero;

se non ritenga opportuno promuovere
un’ulteriore ispezione ministeriale onde ac-
certare la situazione presso la medesima
procura;

quali iniziative siano state adottate a
seguito delle risultanze dell’ispezione effet-
tuata nel 2015 per i problemi già allora
evidenziati, quale sia il numero dei proce-
dimenti pervenuti e iscritti presso la pro-
cura di Milano e quelli pendenti e definiti
presso il tribunale e la Corte di appello di
Milano per il reato di furto negli anni 2014,
2015 e 2016. (4-00263)

D’INCÀ. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

con la legge n. 155 del 2017, il Go-
verno è stato delegato ad adottare – entro
12 mesi – uno o più decreti legislativi per
la riforma organica delle procedure con-
corsuali (regio decreto n. 267 del 1942) e
della disciplina sulla composizione delle
crisi da sovraindebitamento (legge n. 3 del
27 gennaio 2012);

in data 22 dicembre 2017 la così detta
« Commissione Rordorf » ha consegnato al
Ministro interrogato, tre bozze di altret-
tanti decreti legislativi integranti l’attua-
zione della delega, nonché la tabella dei
tribunali competenti per le procedure con-
corsuali, con la previsione della soppres-
sione di ben 60 sezioni fallimentari, tra cui
quella del tribunale di Belluno;

la legge n. 155 del 2017 prevede, an-
cora, l’introduzione delle « procedure di
allerta » e, nel disciplinare la composizione
delle crisi da sovraindebitamento, stabilisce
che dette procedure verranno gestite dai
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soli organismi costituiti presso le Camere di
commercio;

la Camera di commercio di Belluno è
stata accorpata alla Camera di commercio
di Treviso con decreto del Ministero dello
sviluppo economico in data 1o aprile 2015;
pertanto l’organismo che seguirà le crisi dei
« debitori » bellunesi sarà quello costituito
a Treviso; in questo modo non si garantisce
il criterio di prossimità, secondo il quale la
procedura dovrebbe svolgersi innanzi ad
un organismo di composizione della crisi il
più possibile vicino al debitore;

nel bellunese le imprese attive sono
19.000, con 67.000 addetti impiegati stabil-
mente, dei quali 32.000 nell’industria (Rapp.
Ann. sull’economia bellunese, Camera di
commercio di Treviso e Belluno 2016); quella
di Belluno è tra le 15 province più indu-
strializzate d’Italia; è la 5ª provincia in
Italia per export pro-capite; un terzo è
rappresentato dalle aziende artigiane, a di-
mostrazione del profondo legame con la
tradizione del suo territorio;

la legge « Delrio » n. 56 del 2014 at-
tribuisce alla provincia di Belluno, in quanto
interamente montana e di confine, un ruolo
particolarmente significativo, per la condi-
zione istituzionale del tutto peculiare che le
viene riconosciuta in rappresentanza del
suo territorio; specificità riconosciuta an-
che dallo statuto della regione Veneto (cfr.
articolo 15 dello statuto);

in tale contesto normativo, laddove
venisse recepita la proposta di soppres-
sione delle sezioni fallimentari, quindi an-
che in relazione al tribunale di Belluno,
come pure la proposta di prevedere la
competenza in materia di procedure di
allerta/composizione della crisi a favore dei
soli organismi di composizione della crisi
presso le Camere di commercio, la riforma
delle procedure concorsuali e delle crisi si
tradurrebbe, per la popolazione bellunese e
per tutte le imprese che operano sul terri-
torio, in maggiori oneri e disagi, nel dra-
stico allontanamento del giudice o comun-
que degli enti decisionali chiamati a pro-
nunciarsi e a provvedere sulle crisi d’im-
presa e sulle crisi di indebitamento e nella

perdita di esperienze specialistiche già ma-
turate;

inoltre, il regolamento (UE) n. 2015/
848, prevede la nozione di « centro degli
interessi principali del debitore » da inten-
dersi come luogo in cui il debitore esercita
la gestione dei suoi interessi in modo abi-
tuale e riconoscibile dai terzi; quindi, la
competenza territoriale per l’apertura e la
gestione delle procedure concorsuali deve
essere radicata in capo al tribunale nel cui
circondario si trova il « centro degli inte-
ressi principali del debitore », coincidente
con la sede dell’impresa –:

se il Ministro interrogato intenda as-
sumere le iniziative di competenza per dare
attuazione alla delega di cui alla legge n. 155
del 2017, anche in modo frazionato ai sensi
dell’articolo 14, comma 3, della legge n. 400
del 1988, salvaguardando le competenze
delle sezioni fallimentari dei piccoli tribu-
nali e in particolare del tribunale di Bel-
luno, al fine di garantire la gestione a
livello circondariale delle procedure con-
corsuali, e tutelando così le numerosissime
imprese che operano in zone disagiate, le
quali hanno il diritto di vedere valutata e
risolta la loro « crisi » davanti ad un giudice
del luogo in cui sono concentrate le loro
attività ed i loro interessi, in modo abituale
e riconoscibili dai terzi. (4-00269)

GUERINI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

nel pomeriggio del 4 maggio 2018, si è
verificata l’evasione dalla casa circonda-
riale di Lodi di un detenuto di nazionalità
marocchina condannato per reati di spac-
cio di sostanze stupefacenti, che secondo le
prime ricostruzioni approfittando dell’ora
d’aria sarebbe riuscito a superare prima il
muro che separa il cortile dalla cinta esterna
e poi a scavalcare anche questa, con l’au-
silio di una fune improvvisata;

l’episodio, indipendentemente dall’e-
satta ricostruzione della dinamica (che è
all’attenzione degli organi competenti) e
dalla circostanza che il detenuto è stato poi
rintracciato nell’arco di circa 48 ore dal-
l’evasione, ha suscitato preoccupazione e
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sconcerto nell’opinione pubblica locale, non-
ché sollevato forti critiche da parte delle
organizzazioni sindacali della polizia peni-
tenziaria, che ripetutamente negli ultimi
anni, e ancora recentemente, avevano se-
gnalato gravi carenze di organico e denun-
ciato rischi concernenti la sicurezza;

in particolare, da tali segnalazioni do-
cumentate si apprende che presso la casa
circondariale di Lodi sono attualmente in
servizio 36 agenti, rispetto ad un organico
assegnato di 50 agenti, per una popolazione
carceraria di 80 detenuti;

l’inadeguatezza degli effettivi in servi-
zio impedirebbe la corretta copertura dei
turni, esponendo gli agenti a condizioni di
forte e continua tensione, pregiudicando
anche l’efficace gestione di conflitti e situa-
zioni critiche che si verificano con discreta
frequenza tra i detenuti (nel 2017 a Lodi si
sono registrati 30 eventi « critici »: 13 atti di
autolesionismo, 15 colluttazioni e 2 feri-
menti);

oltre al fabbisogno di agenti non ade-
guatamente soddisfatto, i sindacati hanno
evidenziato anche l’inefficacia del sistema
di « vigilanza dinamica » (con particolare
riferimento all’apertura delle celle per 12
ore al giorno), introdotto anche a seguito
dei rilievi mossi dalla Corte europea dei
diritti dell’uomo su alcuni aspetti che ca-
ratterizzano la detenzione carceraria in
Italia, in particolare l’insufficiente disponi-
bilità di spazi pro capite;

per porre rimedio a questo stato di
disagio (che si inserisce nel contesto di una
generale sottodotazione di effettivi, stimata
dai sindacati in alcune migliaia di agenti, a
fronte di 360 immissioni in servizio auto-
rizzate con gli ultimi provvedimenti), sono
state prospettate misure di intervento quali
l’accettazione delle richieste di distacco a
Lodi che risultano giacenti, l’assegnazione
di neo arruolati già passati dai corsi di
formazione e la programmazione di una
quota di riserva per Lodi degli agenti e
degli assistenti che usciranno dai futuri
corsi –:

se il Governo sia a conoscenza di
quanto riportato in premessa e quali ini-

ziative intenda assumere, con la massima
urgenza, al fine di rafforzare l’organico in
servizio presso la casa circondariale di Lodi
con l’obiettivo di superare le evidenziate
criticità e assicurare la massima sicurezza
nella struttura penitenziaria. (4-00272)

VARCHI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

con decreto del 18 novembre 2016 è
stato indetto un concorso per la selezione
di ottocento assistenti giudiziari, area fun-
zionale II, fascia economica F2 nei ruoli del
personale del Ministero della giustizia;

all’esito delle prove selettive la gra-
duatoria pubblicata comprendeva comples-
sivi 4915 idonei, dei quali: 1400 hanno
preso servizio presso il Ministero all’esito
della procedura selettiva, mentre ulteriori
1420 unità sono state assunte con decreto
del Ministro della giustizia del 1° febbraio
2018;

ad oggi residuano circa 1835 soggetti
idonei in graduatoria, molti dei quali in
possesso di laurea in discipline di area
giuridico-economica e già abilitati all’eser-
cizio della professione forense;

prima del concorso del novembre 2016
in Italia il turn-over di questa specifica
area di dipendenti pubblici era bloccato da
molti anni, con conseguenti, inevitabili ed
innegabili, carenze di organico in tutti gli
uffici giudiziari nazionali;

il profilo di assistente giudiziario ri-
sulta essenziale per il corretto funziona-
mento degli uffici giudiziari e per l’assi-
stenza ai magistrati sia nei tribunali che
negli uffici della procura della Repubblica;

la graduatoria stilata all’esito del con-
corso in parola, come previsto dalle norme
vigenti, avrà una validità di tre anni a
decorrere dalla pubblicazione, e nel corso
del triennio si avrà un ingente numero di
pensionamenti con ulteriore aggravio della
condizione di carenza d’organico negli uf-
fici giudiziari che potrebbe comportare,
allo scadere del triennio – come già avve-
nuto nel mese di dicembre 2017 con l’ap-
provazione di un emendamento alla legge
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di bilancio 2018 volto a prorogare sino al
31 dicembre 2018 la validità di tutte le
graduatorie della pubblica amministra-
zione in scadenza – la necessità di proroga
di un anno della graduatoria del concorso
in questione;

il concorso dopo anni di blocco del
turn-over consentirà finalmente quel ricam-
bio generazionale sostanzialmente negato
nell’ultimo ventennio ad una intera gene-
razione che ha avuto poche, se non nes-
suna, possibilità di accedere alla pubblica
amministrazione, e comporterà evidenti be-
nefici in termini di buon andamento ed
efficienza della pubblica amministrazione
stessa –:

se intenda assumere iniziative per con-
sentire lo scorrimento dell’intera gradua-
toria, permettendo non solo al diparti-
mento dell’organizzazione giudiziaria, del
personale e dei servizi ma a tutti i dipar-
timenti del Ministero della giustizia di farvi
ricorso per colmare gli attuali vuoti in
organico che, a titolo esemplificativo ma
non esaustivo, si registrano anche nel di-
partimento dell’amministrazione peniten-
ziaria e nel dipartimento per la giustizia
minorile e di comunità. (4-00284)

SILVESTRONI. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

nel Lazio dal 2016 al 2017 l’aumento
di detenuti è stato calcolato in 108 unità; il
sovraffollamento nei 14 istituti penitenziari
del Lazio, dove al 31 dicembre 2017 sono
stati contati 6.237 detenuti rispetto a una
capienza regolamentare di 5.258 unità, è
diventato una questione di sicurezza;

il bilancio delle aggressioni negli isti-
tuti penitenziari risulta direttamente pro-
porzionale al sovraffollamento, e, in parti-
colare, preoccupa il sovraffollamento negli
istituti di: Viterbo (+176); Cassino (+121);
Frosinone (+76); Civitavecchia (+62); Re-
bibbia (+53 per la sezione femminile); Re-
bibbia (+250); Regina Coeli (+318); Velletri
(+139), Latina (+ 51), Rieti (+69);

le ragioni di tale situazione, così come
nel resto delle carceri italiane, sono da

ricercarsi, oltre che nel sovraffollamento,
principalmente nell’inadeguatezza delle
strutture e nella ormai cronica carenza di
personale della polizia penitenziaria;

a Velletri, come anche a Roma, gli
istituti penitenziari sono ormai prossimi al
collasso e la situazione lavorativa degli agenti
di polizia penitenziaria è diventata inaccet-
tabile, come confermato anche dagli ultimi
fatti di cronaca relativi alle continue ag-
gressioni a danno degli agenti;

i più colpiti da questa situazione emer-
genziale, oltre gli agenti di polizia peniten-
ziaria, sono i pochi addetti impiegati nelle
carceri, gli educatori e gli psicologi, conti-
nuamente sotto pressione e che rischiano
la propria incolumità personale;

nel carcere di Velletri, addirittura, a
causa della carenza di personale non si è
potuto provvedere all’apertura di un nuovo
padiglione appena completato;

la legge 15 dicembre 1990, n. 395, ha
istituito il Corpo di polizia penitenziaria,
che svolge compiti di polizia giudiziaria,
pubblica sicurezza e gestione delle persone
sottoposte a provvedimenti di restrizione o
limitazione della libertà personale, parte-
cipa al mantenimento dell’ordine pubblico
e adempie attività di polizia giudiziaria e
pubblica sicurezza anche al di fuori del-
l’ambiente penitenziario;

il quadro normativo sinteticamente de-
scritto assegna al personale della polizia
penitenziaria funzioni ben più ampie di
quelle di sicurezza dei centri detentivi; ad-
dirittura il personale viene a volte impie-
gato per garantire la sicurezza dei varchi
dei palazzi di giustizia, sottraendo il poco
personale alla sicurezza delle carceri –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti,
specie in relazione agli atti posti in essere
in danno al personale della polizia peni-
tenziaria;

quali iniziative ritenga di adottare, al
fine di garantire negli istituti penitenziari
un’adeguata dotazione di agenti di polizia
penitenziaria, con priorità per le carceri
del Lazio di Velletri e Rebibbia;
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in che modo intenda intervenire per
tamponare nell’immediato il problema le-
gato alla carenza di agenti di polizia peni-
tenziaria e per prevenire il verificarsi di
eventi tragici. (4-00303)

GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

la situazione organica della casa cir-
condariale di Monza è sempre più critica,
paradossale e contraddittoria;

da un lato, la denuncia sindacale, quasi
quotidiana, della grave e cronica carenza di
personale di polizia penitenziaria in re-
gione Lombardia – e quindi anche nell’i-
stituto monzese – dall’altro il provvedito-
rato regionale per la Lombardia che rileva
al dipartimento dell’amministrazione peni-
tenziaria, con nota n. 79664 del 2 novem-
bre 2016, le gravi difficoltà in essere nel
distretto lombardo, appunto dovute alla
gravissima carenza di organico chiedendo
al medesimo « pur conscio delle difficoltà
di nuove assegnazioni che producano effet-
tivi incrementi, quanto meno, di evitare, o
meglio, limitare, i distacchi fuori sede »;
sempre il provveditorato regionale per la
Lombardia, con successiva nota n. 93056
del 19 dicembre 2016, invita « i Signori
Direttori e Comandanti di reparto a ope-
rare una razionalizzazione dei posti di ser-
vizio, basandosi sul personale effettiva-
mente posto a disposizione e non già sul-
l’organico che “dovrebbe” essere presente »,
pur riconoscendo che non si può « come
ineluttabilmente rischia di succedere, far
ricadere sul personale presente gli effetti
negativi della carenza di organico »;

il paradosso è raggiunto con l’utilizzo
di tre unità di polizia penitenziaria in Sala
Convegno, depauperando ulteriormente l’e-
siguo numero di personale rimasto a turno;

in altri termini tre agenti, che oggi
lavorano nelle sezioni del carcere di Monza,
sono destinati a coprire un servizio che,
ancora per un paio di settimane, sarà ge-
stito da una società esterna, con compiti
diversi da quelli loro spettanti, come man-
sioni da barista;

secondo il Ministero, in regione Lom-
bardia, su 19 istituti di pena, dovrebbero
esserci 5.208 poliziotti penitenziari, ma quelli
effettivamente presenti sono soltanto 3.779,
vale a dire il 30 per cento in meno;

tale carenza riguarda tutti i livelli: i
commissari (previsti 57, presenti 33), gli
ispettori (134 invece di 511), i sovrinten-
denti (116 invece di 529) e soprattutto gli
agenti (3.496 su un fabbisogno accertato di
4.111);

è assurda, a parere dell’interrogante,
l’attuale situazione che vede gli istituti pe-
nitenziari lombardi contendersi e sottrarsi
tra loro gli agenti per tamponare le neces-
sità e tappare i buchi e, al contempo, gli
agenti medesimi ridotti all’osso e costretti a
rinunciare a riposi e ferie accumulando ore
ed ore di straordinari –:

se e quali urgenti iniziative intenda
adottare per porre fine a quanto esposto in
premessa, a cominciare dall’utilizzo di per-
sonale in servizi non istituzionali.

(4-00343)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

DE MARIA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro dello
sviluppo economico, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere – pre-
messo che:

con comunicazione del 20 aprile 2018
Domino Multiservice ha aperto una proce-
dura di licenziamento collettivo ai sensi
della legge n. 223 del 1991 per 11 lavora-
tori impiegati presso l’impianto di Trenita-
lia OMC (ex OGR) di Bologna per effetto
della soppressione da parte della commit-
tente Trenitalia spa di tutte le attività in
appalto ivi svolte per la chiusura dell’im-
pianto di via Casarini a Bologna prevista
per il 30 giugno 2018;

dopo un primo incontro del 9 maggio
2018 – in data 16 maggio 2018 l’azienda e

Atti Parlamentari — 347 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 GIUGNO 2018



le organizzazioni sindacali hanno riscon-
trato il venir meno delle condizioni per
poter raggiungere un accordo in sede sin-
dacale –:

se siano a conoscenza della procedura
di licenziamento collettivo sopra ricordata
e se intendano assumere una iniziativa nei
confronti di Trenitalia spa per la tutela dei
livelli occupazionali a fronte della cessa-
zione dei servizi in appalto. (5-00029)

RIZZETTO, LUCA DE CARLO, DEIDDA,
FERRO, FIDANZA, FRASSINETTI, GEM-
MATO e ZUCCONI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

la procedura negoziata, ai sensi del-
l’articolo 63, commi 1 e 2, lettera c), del
decreto legislativo n. 50 del 2016, per l’af-
fidamento del servizio di vigilanza antin-
cendio occorrente all’Asst della Valle Olona,
ad avviso degli interroganti è stata indetta
in contrasto con la normativa in materia;

al riguardo, si fa presente che l’im-
porto a base d’asta relativo a detta proce-
dura è pari a complessivi euro 1.401.600,00
(euro 701.300,00 per l’opzione di rinnovo
per ulteriori 6 mesi);

il criterio prescelto per l’affidamento
è quello del massimo ribasso; tuttavia, il
servizio in questione, per l’espletamento
del quale sono oggi impiegati trentotto ad-
detti, ricade nei « servizi ad alta intensità di
manodopera », come definiti all’articolo 50,
comma 1, del decreto legislativo n. 50 del
2016, « nei quali il costo della manodopera
è pari almeno al 50 per cento dell’importo
totale del contratto »;

l’articolo 95, comma 2, del decreto
legislativo n. 50 del 2016 dispone che « fatte
salve le disposizioni legislative, regolamen-
tari o amministrative-relative al prezzo di
determinate forniture o alla remunera-
zione di servizi specifici, le stazioni appal-
tanti, nel rispetto dei principi di traspa-
renza, di non discriminazione e di parità di
trattamento, procedono all’aggiudicazione
degli appalti e all’affidamento dei concorsi
di progettazione e dei concorsi di idee,

sulla base del criterio dell’offerta economi-
camente più vantaggiosa individuata sulla
base del miglior rapporto qualità/prezzo o
sulla base dell’elemento prezzo o del costo,
seguendo un criterio di comparazione costo/
efficacia quale il costo del ciclo di vita,
conformemente all’articolo 96 »;

inoltre il medesimo articolo, al comma
3, dispone che « Sono aggiudicati esclusi-
vamente sulla base del criterio dell’offerta
economicamente più vantaggiosa indivi-
duata sulla base del miglior rapporto qualità/
prezzo: a) i contratti relativi ai servizi so-
ciali e di ristorazione ospedaliera, assisten-
ziale e scolastica, nonché ai servizi ad alta
intensità di manodopera, come definiti al-
l’articolo 50, comma 1, fatti salvi gli affi-
damenti ai sensi dell’articolo 36, comma 2,
lettera a) »;

ciò premesso, emerge che la proce-
dura negoziata utilizzata dalla Asst Valle
Olona, prevedendo erroneamente l’utilizzo
del criterio del massimo ribasso, pare agli
interroganti essere stata indetta in viola-
zione dei dettami dei predetti articoli del
decreto legislativo n. 50 del 2016 in mate-
ria di appalti, e, pertanto, è opportuno
disporne l’immediata sospensione –:

se il Governo intenda adottare inizia-
tive normative per rendere più stringente la
disciplina in materia di appalti riducendo
la discrezionalità delle stazioni appaltanti
in merito alla individuazione delle proce-
dure e dei criteri per l’espletamento delle
gare e per l’aggiudicazione degli affida-
menti, nonché implementando i controlli in
modo da evitare il ripetersi di casi come
quello richiamato in premessa. (5-00030)

Interrogazioni a risposta scritta:

GIGLIO VIGNA, ZOFFILI, MOLINARI,
GIACCONE, CAFFARATTO, BENVENUTO,
PETTAZZI, MACCANTI, LIUNI, TIRAMANI,
GASTALDI, BOLDI, MORELLI, ANDREA
CRIPPA e RIXI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

nel marzo 2018 sono stati avviati i
lavori di rinnovamento del tunnel del monte
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Bianco, su una porzione di 555 metri di
galleria, tra il sesto e il settimo chilometro;
i lavori prevedono un importante inter-
vento di risanamento della soletta dell’im-
palcato che sorregge la carreggiata e divide
la parte utilizzata dai veicoli dal condotto
di aerazione e dai vani tecnici sottostanti;

dai media si apprende che i cantieri
sono stati organizzati in maniera tale da
operare principalmente in orario notturno
e di riaprire l’infrastruttura ogni mattina,
« garantendo la sicurezza del personale di
cantiere e degli utenti del traforo », con 27
notti di interruzione della circolazione e
cinque mattine di domeniche, nonché 2
interruzioni prolungate da 30 ore e mezza
ciascuna, a cavallo tra domenica e martedì,
per un totale di 385 ore di traffico inter-
rotto, tra marzo e giugno;

la società di gestione del tunnel rac-
comanda agli utenti di informarsi preven-
tivamente sulle condizioni di agibilità del
traforo;

tuttavia, le chiusure continue e im-
provvise del traforo creano disagi alla po-
polazione locale, ai pendolari e ai turisti.
Inoltre, sulla « Stampa d’Aosta » del 21 aprile
2018, il presidente della regione Valle d’A-
osta ha lanciato l’allarme di una possibile
chiusura del traforo del monte Bianco per
almeno 2 anni, per lavori di rifacimento
della volta, al di là del rifacimento della
soletta, prefigurando il rischio di un lungo
stop alla circolazione tra Italia e Francia;

infatti, sembra che, per rispettare i
sempre più stringenti standard di sicurezza,
si renda necessario, a medio termine, in-
tervenire anche sulla volta della galleria
lunga oltre 11 chilometri. La questione è da
tempo sul tavolo del Geie-Tmb, l’organismo
italo-francese che gestisce il traforo; ripor-
tano i media che, nella discussione, qual-
cuno è andato anche oltre, manifestando il
timore che la lunga chiusura del tunnel del
monte Bianco possa diventare definitiva,
magari su pressione di amministratori lo-
cali francesi o degli ambientalisti transal-
pini;

la necessità dei lavori sulla volta viene
confermata anche da fonti riconducibili

alla Società italiana traforo del monte Bianco
(Sitmb), che, tuttavia, precisa l’improbabi-
lità dell’ipotesi della chiusura biennale del
tunnel, considerando anche il danno eco-
nomico che ne conseguirebbe;

il problema si sovrappone all’annosa
questione della « seconda canna », ovvero
dei lavori di raddoppio del traforo, lavori
per i quali la Sitmb prevede un orizzonte
temporale di almeno tre anni; l’esecuzione
dei lavori di rifacimento della volta in suc-
cessione ai lavori del raddoppio della gal-
leria eviterebbe l’interruzione della circo-
lazione;

sull’ipotesi del raddoppio della galle-
ria si è espresso per l’ennesima volta anche
il consiglio comunale di Chamonix, con un
giudizio negativo definendo il progetto come
« inaccettabile, in quanto in netta contrad-
dizione con tutti gli sforzi fatti da numerosi
anni dal territorio per limitare l’impatto
delle attività umane sulla salute e l’am-
biente e costruire uno sviluppo sostenibile
locale » –:

se il Ministro sia al corrente delle
continue chiusure del traforo del monte
Bianco che comportano ingenti disagi a
cittadini locali, pendolari e turisti e come il
Governo intenda risolvere la prospettata
chiusura del traforo per un periodo lun-
ghissimo di due anni, anche in considera-
zione della contrarietà del consiglio comu-
nale di Chamonix al raddoppio della galleria.

(4-00259)

SEGNERI e GERARDI. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

è dal mese di dicembre 2017 che al-
cuni lavori di messa in sicurezza del via-
dotto Anxur stanno interessando il tratto
iniziale della strada statale 699, meglio
conosciuta come Frosinone-Mare;

i lavori si sono prolungati ben oltre le
previsioni iniziali e dovevano terminare en-
tro fine marzo 2018, ma ad oggi il tratto
non è ancora tornato percorribile e non è
ancora chiara la data precisa di riapertura
della strada;
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l’interruzione sta provocando pesanti
disagi a cittadini, pendolari, studenti, co-
stretti a percorrere strade alternative con
carreggiate ridotte e inadeguate per immet-
tersi sulla superstrada, e alle tante attività
commerciali del territorio;

il vice presidente di Confcommercio
Lazio sud è intervenuto, molto preoccu-
pato, affermando che le infrastrutture di
un territorio sono la base primaria per
un’economia produttiva e che il « malfun-
zionamento » provoca alle attività notevoli
danni economici;

secondo quanto riportato dalla stampa
l’Anas spa sarebbe in ritardo con i lavori a
causa di non meglio precisati problemi
burocratici e di maltempo;

ad oggi sembrerebbe che i tempi di
riapertura della superstrada siano slittati
ulteriormente forse a fine maggio 2018;

gli amministratori locali hanno mani-
festato molte preoccupazioni relative alle
incognite dipendenti dall’Anas spa; per que-
sto motivo stanno coinvolgendo le istitu-
zioni a diverso livello, per richiedere la
risoluzione immediata della situazione –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa;

quali iniziative intenda assumere af-
finché l’Anas spa si adoperi per la conclu-
sione degli interventi;

per quali motivazioni Anas spa non
abbia ancora terminato i lavori;

quali siano, con certezza, i tempi di
riapertura della strada statale 699.

(4-00265)

TRANCASSINI. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

secondo quanto riportato dalla stampa
locale, la galleria Valnerina, inaugurata a
fine 2013, è stata chiusa fino a data da
destinarsi per « criticità rilevate nella so-
letta »;

a distanza di meno di quattro anni
dalla sua inaugurazione la galleria neces-
siterebbe di interventi tanto importanti da
dover essere chiusa al traffico, ma ad oggi
non è chiaro quali siano i danni riscontrati
dai tecnici dell’Anas, le cause e il tipo di
lavori necessari per ripristinare la viabilità
in quel tratto;

il protrarsi di tale situazione sta com-
portando, oltre ad un incremento del ca-
rico dei veicoli e soprattutto di Tir sul
vecchio itinerario, con ulteriori flussi di
traffico pesante sia nel centro urbano di
Terni che nelle frazioni, con ricadute ne-
gative sulla qualità della vita dei residenti e
con un evidente pregiudizio per la stessa
sicurezza stradale, anche gravi disagi per i
lavoratori pendolari e danni all’economia
delle due province, con particolare riferi-
mento alle numerose mete turistiche rag-
giungibili da un lato e dall’altro della pre-
detta galleria;

dubbi sulla soluzione costruttiva adot-
tata erano stati sollevati con la prefettura,
già all’indomani dell’apertura dell’opera,
da un ingegnere reatino, Luciano Pitoni,
secondo cui la soluzione adottata per la
realizzazione del tunnel contrastava con le
tecniche dell’Anas, che prevede le vie di
fuga di sicurezza al lato della galleria prin-
cipale;

in particolare, come si legge nella nota
inviata alla prefettura « la soluzione adot-
tata per la galleria Valneriana è meno co-
stosa, sotto il punto di vista costruttivo,
delle altre richiamate nelle Circolari ANAS,
ma richiederà frequenti interventi di veri-
fica per monitorare e controllare gli anco-
raggi di tutti i tiranti in acciaio che sosten-
gono il solaio in cemento. È logico doman-
darsi cosa accadrebbe se qualcuno di que-
sti tiranti non dovesse più svolgere
correttamente la sua funzione »;

nella lettera di riscontro, l’Anas ga-
rantiva una progettazione « realizzata con
elevati standard di sicurezza » e che i ti-
ranti dell’ancoraggio della soletta erano stati
« tutti singolarmente testati fino al carico di
collaudo », e la struttura « progettata per
garantire le sue prestazioni statiche anche
in caso di collasso di più tiranti »;
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rilievi erano stati avanzati anche dal-
l’interrogante e dal sindaco di Rieti che in
una nota del 23 aprile 2018, mostrando
preoccupazione per i numerosi disagi cau-
sati dal protrarsi della chiusura del tratto
viario tra il capoluogo sabino e Terni, chie-
devano all’Anas un incontro per accertare
« le reali condizioni, tempistiche e inter-
venti programmati per riattivare i normali
collegamenti tra i due territori »;

nonostante i numerosi disagi che la
chiusura del tunnel sta causando lungo le
strade interne e nei piccoli centri abitati,
dove è tornato l’incubo dei mezzi pesanti,
con evidenti pericoli per la circolazione
stradale e il rischio di inquinamento acu-
stico ed atmosferico, ad oggi non è chiaro
quali saranno i tempi di apertura della
galleria –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti in premessa, se non
ritenga opportuno chiarire la effettiva si-
tuazione relativa alla messa in sicurezza
della galleria Valnerina, e cosa intenda fare,
per quanto di competenza, per assicurarne
la riapertura immediata al fine di garantire
il diritto alla mobilità dei cittadini.

(4-00268)

FIDANZA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

con il decreto legislativo n. 222 del
2016 sono state apportate alcune modifiche
al testo unico per l’edilizia, di cui al decreto
del Presidente della Repubblica n. 380 del
2001;

in particolare, con tale decreto legi-
slativo è stato introdotto l’articolo 6-bis in
materia di comunicazione di attività libera
asseverata, precedentemente disciplinata
dall’articolo 6 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 380 del 2001;

tale articolo sta comportando diffi-
coltà di interpretazione sia per le ammini-
strazioni comunali che per i professionisti
del settore, a causi dei seguenti motivi:

a) il comma 1 dell’articolo 6-bis
riporta testualmente: « Gli interventi non

riconducibili all’elenco di cui agli articoli 6,
10 e 22, sono realizzabili previa comuni-
cazione, anche per via telematica, dell’ini-
zio dei lavori da parte dell’interessato al-
l’amministrazione competente »; la congiun-
zione « anche » invece di produrre sempli-
ficazione sta generando complicazione, e
alcuni comuni interpretano nel senso della
necessità di una doppia comunicazione,
cartacea e « anche » telematica, vanificando
del tutto lo spirito di semplificazione della
norma;

b) il comma 3 recita: « Per gli inter-
venti soggetti a CILA, ove la comunicazione
di fine lavori sia accompagnata dalla pre-
scritta documentazione per la variazione
catastale, quest’ultima è tempestivamente
inoltrata da parte dell’amministrazione co-
munale ai competenti uffici dell’Agenzia
delle entrate »; in questo caso le ammini-
strazioni comunali interpretano la parte
del testo « (...) ove la comunicazione di fine
lavori sia accompagnata (...) » estendendo a
comunicazione di fine lavori, normata nel
dettaglio all’articolo 15 per il permesso di
costruire (Pdc) e all’articolo 23 per la se-
gnalazione certificata d’inizio attività an-
che alla comunicazione di inizio lavori as-
severata (Cila) che si ricorda essere una
comunicazione e non un titolo abilitativo;

c) lo stesso comma 3 è di fatto
inapplicabile nella parte « (...) accompa-
gnata dalla prescritta documentazione per
la variazione catastale », posto che non
esiste alcuna norma che disciplini la pre-
scritta documentazione, determinando, di
fatto, l’inapplicabilità di tale comma; si
specifica che ad oggi per aggiornare la
planimetria catastale è necessaria un’atti-
vità da parte di un professionista abilitato,
che attraverso la procedura « Docfa » pre-
para l’elaborato e presenta la variazione
all’Agenzia del territorio, la quale dopo un
processo di verifica e controllo registra o
rifiuta l’elaborato;

d) l’articolo 6-bis non specifica quali
siano le modalità per la presentazione di
varianti in corso d’opera nel caso di Cila –:

se il Governo intenda assumere ini-
ziative per chiarire se con la comunica-
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zione telematica della comunicazione di
inizio lavori asseverata (Cila) si debba esclu-
dere la riproduzione degli stessi documenti
anche in forma cartacea;

se si intendano assumere iniziative
per chiarire se la comunicazione di fine
lavori per la Cila debba essere presentata
solo al fine di ottenere la variazione cata-
stale da parte dell’amministrazione comu-
nale (procedura attualmente non discipli-
nata);

se il Governo intenda adottare inizia-
tive per integrare quanto stabilito al comma
3 del citato articolo 6-bis per dare attua-
zione alla procedura con cui il committente
invece di registrare la variazione tramite il
catasto, la comunica al comune che poi a
sua volta la comunica al catasto, procedura
che non sembra all’interrogante poter pro-
durre semplificazione e minor costo per
l’erario ed il contribuente;

se si intendano assumere iniziative
per integrare l’articolo 6-bis, disciplinando
le modalità di denuncia delle varianti in
corso d’opera anche per le Cila.

(4-00285)

BIGNAMI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

la linea ferroviaria Bologna-Porretta,
denominata Porrettana, è una infrastrut-
tura di importanza strategica e primaria
per l’area montana dell’intero Appennino
bolognese. Di tale tratta si servono quoti-
dianamente centinaia di pendolari che si
recano al lavoro nelle zone centrali della
città metropolitana di Bologna;

tale linea, purtroppo, appare sistema-
ticamente oggetto di disservizi, guasti e
disfunzioni, quali soppressione frequente
di corse senza alcun preavviso, con notevoli
ritardi accumulati specialmente in orari di
lavoro;

con l’ultima ondata di maltempo del
marzo 2018, tra l’altro, si sono verificati
notevoli disagi a causa di una frana veri-

ficatasi nella zona di Marano, situazione
che ha costretto Rete ferroviaria italiana
(Rfi) a intervenire in situazione di emer-
genza con un servizio sostitutivo di pull-
man che, tuttavia, è risultato solo parziale;

risale al maggio 2016 l’annuncio rela-
tivo all’accordo siglato tra regione Emilia-
Romagna, Rfi, Trenitalia Spa e Tper Spa
per un programma di interventi volti a
migliorare e potenziare il servizio su questa
tratta con investimenti pari a circa 9 mi-
lioni di euro da realizzarsi in un paio di
anni. Alcune azioni sarebbero già in fase
avanzata, come quelle relative al migliora-
mento dei servizi e della loro accessibilità,
al pre-riscaldamento dei treni, agli inter-
venti sulle centraline di riscaldamento oltre
all’attivazione (già avvenuta) di due nuovi
treni, il tutto per un totale di 5 milioni di
euro. Gli altri 4 milioni di euro dovrebbero
essere destinati a interventi presso le prin-
cipali stazioni della linea dove sono previsti
nuovi marciapiedi, arredi, ascensori e una
nuova illuminazione –:

a che punto siano i lavori di riquali-
ficazione e se siano previsti ulteriori inter-
venti e investimenti lungo la Porrettana
rispetto a quelli citati in premessa;

se il Governo intenda assumere ini-
ziative, per quanto di competenza, per pro-
muovere il rinnovo completo dell’intero
parco mezzi e con quali tempistiche;

quali iniziative di competenza si in-
tendano assumere per arginare i fenomeni
di dissesto idrogeologico che spesso com-
promettono la funzionalità e l’efficienza
della tratta stessa. (4-00287)

MOLINARI, GUSMEROLI, LIUNI, GI-
GLIO VIGNA, PATELLI, PETTAZZI, CAF-
FARATTO, MACCANTI, BENVENUTO,
GIACCONE, BOLDI e TIRAMANI. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

negli ultimi cinque anni le strade sta-
tali nella provincia del Verbano-Cusio-
Ossola versano in uno stato di completo
abbandono, senza ricevere alcun tipo di
manutenzione ordinaria o straordinaria;
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nel medesimo stato di abbandono ver-
sano anche le strade provinciali, soprat-
tutto a seguito della cosiddetta riforma
Delrio, in base alla quale sono stati decur-
tati i fondi destinati alle province;

il 1° aprile 2018 si è verificata una
frana sulla strada statale 337 in Val Vi-
gezzo, che ha provocato due morti, con la
conseguente chiusura del tratto ancora non
agibile;

esiste un progetto dell’Anas, che pre-
vede un intervento di 70 milioni di euro per
la messa in sicurezza della strada 337 in
Val Vigezzo, confermato dai dirigenti Anas
nel recente vertice svoltosi in prefettura, a
seguito della tragedia del 1° aprile 2018;

tuttavia, i tempi tecnici dell’Anas per
la realizzazione del predetto progetto, che
a seguito della frana potrebbe necessitare
di ulteriori modifiche e costi, sono com-
presi tra il 2022 ed il 2026; sono tempi
incompatibili con l’urgenza di far fronte al
problema in un territorio di confine che
basa la sua economia sul turismo e sull’at-
tività dei frontalieri;

intanto, continuano gli smottamenti
sulla strada provinciale di Bognanco, sulla
Cannobina e quella della Valle Anzasca,
mentre la strada statale del Sempione, che
collega il nostro Paese con la Svizzera,
evidenzia tratti percorribili ad una sola
corsia;

anche nella provincia di Novara, in
corrispondenza con la statale 33 del Sem-
pione, nella zona di Borgoticino, è stato
sospeso il cantiere dei lavori di realizza-
zione della variante;

l’iter per il passaggio della gestione
delle strade provinciali all’Anas in Pie-
monte è fermo per assenza di fondi –:

quali iniziative di competenza intenda
adottare il Governo affinché vengano con
urgenza apportati i necessari e adeguati
interventi di manutenzione delle strade sta-
tali nella provincia del Verbano-Cusio-
Ossola e nella provincia di Novara, in modo
da poterne garantire la percorrenza in si-
curezza da parte della popolazione ed evi-
tare la congestione su importanti collega-

menti viari, in particolare quelli citati in
premessa, il cui cattivo stato ostacola la
viabilità tra l’Italia e la Svizzera.

(4-00295)

MOLTENI, CLAUDIO BORGHI, LOCA-
TELLI e ZOFFILI. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

per oltre sette mesi, e precisamente
dal 10 settembre 2017, la circolazione sulla
strada statale 340-Regina, in località Arge-
gno, è regolata da un semaforo a senso
unico alternato, a causa di una frana che
ha comportato il crollo di un muro e ha
bloccato parte della carreggiata;

da allora, l’Anas non ha rimosso i soli
50 metri cubi di materiale caduto sulla
statale e solo alla fine del mese di aprile
2018 sono stati appaltati i lavori di messa
in sicurezza;

l’Anas ha informato che dalla sera del
21 maggio e per due settimane la strada
resterà totalmente chiusa, in orario not-
turno, dalle ore 20,30 alle ore 5,30 del
giorno successivo; l’ordinanza non avrà ef-
fetto nei soli giorni di sabato 26 e domenica
27 maggio 2018, per agevolare il traffico
turistico della zona;

l’Anas non ha accolto le richieste pro-
venienti da cittadini, operatori turistici, as-
sociazioni di categoria e amministratori
locali che chiedevano un diverso orario di
chiusura notturna della strada, dalle ore 22
alle ore 5 del giorno successivo;

la decisione è stata presa unilateral-
mente dall’Anas, e in particolare dal re-
sponsabile dell’area compartimentale Lom-
bardia che, secondo i quotidiani locali,
avrebbe sentito esclusivamente il responsa-
bile del coordinamento territoriale nord-
ovest, sempre dell’Anas;

da quanto riporta il Corriere di Como
del 20 maggio 2018, sembra che il motivo
del mancato prolungamento dell’orario
diurno di percorribilità della statale, anche
se a senso unico alternato, sia il prolunga-
mento dei lavori di una settimana che
inciderebbe sul prezzo dell’appalto;
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secondo i dati del monitoraggio effet-
tuato dalla polizia locale della Tremezzina,
tra le 5 e le 5,30 dei giorni feriali, sono
almeno 200 le auto che attraversano Arge-
gno, in entrambi i sensi di marcia, e tra le
20 e le 23, lungo lo stesso tratto stradale, i
veicoli in transito sono in media almeno
4.500, tra quelli di lavoratori, pendolari,
studenti e persone che rientrano da Como
e Milano;

la decisione dell’Anas crea enormi di-
sagi ai cittadini, e soprattutto agli impren-
ditori della zona, perché costringe loro ad
un percorso alternativo con un largo giro e
un allungamento dei tempi di circa un’ora
e mezza, che crea costi elevati e ingenti
danni all’economia locale –:

se il Ministro interrogato intenda as-
sumere con estrema urgenza iniziative af-
finché l’Anas riveda l’orario di chiusura
notturna della strada statale 340-Regina, in
località Argegno, e siano accolte le istanze
degli operatori turistici, delle associazioni
di categoria e degli amministratori locali,
per un orario di chiusura notturna della
strada dalle ore 22 alle ore 5 del giorno
successivo, che riduce in maniera consi-
stente gli inevitabili danni all’economia della
zona. (4-00308)

DAVIDE CRIPPA. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

nell’ottobre 2017 si è inaugurata una
nuova zona commerciale sita a Oleggio
(Novara), lungo via Verbano;

al fine di garantire la messa in opera
delle strutture in questione, il comune di
Oleggio, con numero di pratica 2017/COM
109, ha adottato il provvedimento conclu-
sivo del procedimento;

in tale documento emerge come la
società proponente abbia depositato presso
il comune in data 3 ottobre 2017, prot.
4425/2017 una comunicazione di viabilità
provvisoria riferita a via Santo Stefano,
una delle vie di accesso alla zona commer-
ciale;

sempre dal provvedimento conclusivo
del procedimento, dal quale non si rilevano

dati circa la fine di questa situazione, si
apprende che la comunicazione di viabilità
provvisoria sarebbe stata depositata in at-
tesa che l’Anas rilasciasse l’autorizzazione
alla viabilità di propria competenza a se-
guito del piano convenzionato ed oggetto di
relazione di impatto della viabilità, docu-
mento quest’ultimo allegato all’istanza ini-
ziale di autorizzazione commerciale;

non si hanno notizie circa il rilascio
da parte dell’Anas dell’autorizzazione alla
viabilità;

al momento, passati quasi 7 mesi dal-
l’apertura del centro commerciale, la situa-
zione resta invariata, con la viabilità rife-
rita allo stesso, a quanto consta all’inter-
rogante, regolata tramite segnaletica emer-
genziale di cantiere fornita dalla società
proprietaria del lotto in questione, la Edi.Co
s.r.l. con sede legale in via San Valentino
n. 2, Roma;

da segnalazioni della cittadinanza oleg-
gese arrivano notizie preoccupanti di inci-
denti automobilistici, fortunatamente non
gravi, dovuti alla sopracitata segnalazione
di emergenza –:

se il Ministro interrogato sia al cor-
rente di quanto in premessa;

se l’autorizzazione alla viabilità di com-
petenza dell’Anas sia stata rilasciata e, nel
caso, se si intenda renderne disponibile
copia. (4-00309)

LUCA DE CARLO e TRANCASSINI. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti con il decreto 12 febbraio 2018 ha
sancito la « Determinazione della tariffa di
iscrizione all’albo dei componenti delle com-
missioni giudicatrici e relativi compensi »;

con tale decreto è stato fissato il com-
penso minimo e massimo dovuto a ciascun
componente della commissione giudica-
trice;

nonostante il testo del decreto mini-
steriale preveda che « i compensi spettanti
ai singoli componenti delle commissioni

Atti Parlamentari — 354 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 GIUGNO 2018



sono determinati con riferimento all’og-
getto del contratto », l’allegato A del de-
creto, che contiene il dettaglio degli importi
dovuti, fissa il compenso minimo per cia-
scun commissario in almeno tremila euro
per qualunque importo posto a base di
gara;

il codice dei contratti pubblici, di cui
al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50,
all’articolo 77, relativo alla Commissione
giudicatrice, dispone che « la valutazione
delle offerte dal punto di vista tecnico ed
economico è affidata ad una commissione
giudicatrice, composta da esperti nello spe-
cifico settore cui afferisce l’oggetto del con-
tratto (...) costituita da un numero dispari
di commissari, non superiore a cinque »;

dal combinato disposto delle due pre-
visioni normative riportate appare evidente
che in ciascuna procedura di gara la spesa
minima fissa per la commissione giudica-
trice è di almeno novemila euro cui vanno
aggiunte le spese di trasferta, stimabili in
ulteriori duemila euro ove si consideri che
i Commissari possono venire da tutt’Italia,
costringendo le stazioni appaltanti ad in-
serire nel quadro economico una spesa di
circa undicimila euro per qualunque im-
porto messo a gara;

questo, di fatto, determinerà il blocco
delle gare al di sotto di cinquecentomila
euro, perché in base alla normativa euro-
pea le spese generali, nelle quali rientrano
le spese per le commissioni, non possono
superare il dodici per cento degli importi a
base di gara, e le stazioni appaltanti sono
tenute a rispettare questo limite per non
incorrere nel rischio di procurato danno
erariale;

le gare di importo inferiore a cinque-
centomila euro sono i tre quarti di tutte
quelle sopra i quarantamila euro;

per rispettare i limiti tariffari dei com-
ponenti le commissioni, le stazioni appal-
tanti saranno costrette a comprimere le
altre voci di spesa incluse nelle spese ge-
nerali, quali rilievi, accertamenti e indagini,
progettazione, centrale di committenza, co-
ordinamento della sicurezza, conferenze di
servizi, direzione lavori, assistenza e con-

tabilità, assicurazione dei dipendenti, atti-
vità di consulenza o di supporto, accerta-
menti e verifiche tecniche previste dal ca-
pitolato speciale d’appalto, collaudi;

è di tutta evidenza che più sarà basso
l’importo messo a gara più tali spese per
corrispondere i dovuti compensi ai com-
missari;

i compensi previsti si risolveranno
quindi in un danno enorme soprattutto per
i comuni di piccole e medie dimensioni, i
cui appalti spesso sono di importo mode-
sto;

il citato articolo 77 del codice dei
contratti pubblici con riferimento alle spese
relative alla commissione prevede che nel
decreto ministeriale siano inserite esclusi-
vamente « la tariffa di iscrizione all’albo e
il compenso massimo per i commissari », e
non la tariffa minima, la cui determina-
zione non risponde quindi ad un’esigenza
di legge;

dei sessantaquattro provvedimenti pre-
visti per l’attuazione del codice, dopo oltre
due anni dalla sua pubblicazione, ne sono
stati varati appena ventisette, vale a dire
meno della metà –:

quali urgenti iniziative il Ministro in-
terrogato intenda assumere al fine di risol-
vere la problematica di cui in premessa e
scongiurare il rischio di un blocco dell’ag-
giudicazione degli appalti nei comuni di
piccole e medie dimensioni, ritornando alla
lettera della norma del decreto legislativo
n. 50 del 2016, laddove dispone che sia
fissato solo un compenso massimo;

se il Governo non ritenga di assumere
con sollecitudine le iniziative di compe-
tenza per adottare tutti i provvedimenti
attuativi del codice dei contratti pubblici, al
fine di consentire la piena operatività dello
stesso. (4-00312)

ZANOTELLI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

l’incremento degli scambi commer-
ciali con i Paesi comunitari ed extracomu-
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nitari ha determinato l’aumento del nu-
mero di imprese e dei relativi veicoli che
esercitano l’attività di trasporto di merci su
strada in territorio italiano;

in conseguenza della particolare con-
giuntura economica, l’autotrasporto ita-
liano ha denunciato uno stato di crisi an-
che cagionato da un aumento della concor-
renza estera, che opera a costi ridotti, pur
in presenza di una rilevante quantità di
trasporto stradale nazionale;

si rende necessario intensificare l’at-
tività di controllo sulle imprese estere, af-
finché sia garantita la legittimità delle ope-
razioni di trasporto internazionale e la
correttezza dei rapporti di concorrenza;

la prevenzione e l’accertamento degli
illeciti previsti dalla legge 6 giugno 1974,
n. 298, in riferimento all’esercizio abusivo
dell’autotrasporto e ai trasporti effettuati
senza licenza o autorizzazione (articoli 26
e 46), spettano agli ufficiali e agenti di
polizia e ai funzionari incaricati del servi-
zio di polizia stradale, reparto della polizia
di Stato;

accade sempre più frequentemente che
le forze di polizia in carico agli enti locali,
impegnate sul territorio extra autostradale
nell’accertamento delle violazioni delle
norme di circolazione stradale, si trovino a
svolgere attività di controllo sulla legitti-
mità dei trasporti di merci su strada, sulle
attività di autotrasporto internazionale o di
cabotaggio senza per questo trarre alcun
provento dalla sanzione contestata;

l’articolo 208 del decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285, al comma 1, prevede
che i proventi delle sanzioni amministra-
tive pecuniarie per violazioni delle norme
di circolazione richiamate nel medesimo
codice della strada siano devoluti allo Stato
quando le violazioni siano accertate da
agenti dello Stato, ovvero alle regioni, alle
province e ai comuni quando gli accerta-
menti avvengano da parte di agenti dei
rispettivi enti locali –:

se il Governo non ritenga opportuno
assumere le iniziative necessarie affinché i
proventi delle sanzioni amministrative pe-

cuniarie per violazioni degli articoli 26 e 46
della legge 6 giugno 1974, n. 298, siano
devoluti alle regioni, alle province e ai
comuni qualora le violazioni siano accer-
tate da funzionari, ufficiali ed agenti, ri-
spettivamente, delle regioni, delle province
e dei comuni medesimi. (4-00336)

MONTARULI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la sera del 23 maggio 2018 si è veri-
ficato un tragico incidente che ha coinvolto
un treno e un autoarticolato che traspor-
tava container sulla linea ferroviaria Torino
- Ivrea - Aosta;

l’incidente ha causato il decesso del
macchinista del treno e dell’autista del fur-
gone di scorta che viaggiava insieme all’au-
toarticolato anticipandone il passaggio, non-
ché il ferimento di altre ventitré persone;

il tragico incidente sembra essere di-
peso dal malfunzionamento del passaggio a
livello che avrebbe dovuto bloccare il traf-
fico dei mezzi pesanti;

la linea ferroviaria in questione è già
stata interessata in passato da numerose
interruzioni di servizio a causa di guasti
tecnici, l’ultimo dei quali si è verificato nel
mese di gennaio 2018 –:

di quali informazioni disponga circa
lo stato della tratta ferroviaria di cui in
premessa, se siano pervenute segnalazioni
circa il malfunzionamento dei passaggi a
livello da parte dei gestori del servizio e
quali provvedimenti siano stati conseguen-
temente adottati;

quali iniziative intenda assumere per
garantire la sicurezza nel trasporto ferro-
viario, troppo spesso interessato da tragici
incidenti che ogni anno costano la vita a
decine di persone. (4-00342)

GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, al Mini-
stro dell’interno. — Per sapere – premesso
che:

un servizio di Rai 3 del 12 ottobre
2016 ha messo in evidenza la pericolosità
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del percorso pedonale sul « Ponte Grande »
di Carate Brianza, che collega Carate con la
frazione di Costa Lambro, Besana Brianza
e gli altri comuni verso Nord;

il ponte è stato inaugurato nel 1908 e
il passaggio pedonale, non protetto e adia-
cente alle carreggiate, non corrisponde ai
requisiti minimi di sicurezza, mettendo in
pericolo la vita dei cittadini;

nonostante le dimensioni ridotte, che
non permettono l’incrocio di due persone,
i cittadini, e in particolare le persone an-
ziane, sono costretta a percorrere il ponte,
specialmente nei giorni di pioggia, in quanto
la via alternativa è lunga circa un chilome-
tro e piena di salite e discese per l’attra-
versamento del fiume Lambro;

il percorso diventa obbligatorio anche
per le persone disabili che, giornalmente,
per poter raggiungere il centro fisiotera-
pico, sono costrette ad attraversare il ponte
dalla parte delle carreggiate, in mezzo a
macchine e camion, poiché il passaggio è a
tal punto stretto da non permettere il tran-
sito di una carrozzella;

la protesta dei cittadini perdura dal
2013, con raccolte di firme, manifestazioni
di protesta e appoggio delle associazioni dei
consumatori;

i cittadini locali hanno anche indivi-
duato possibili soluzioni, come quella di
togliere un marciapiede e ripristinare, nel
rispetto delle norme di sicurezza, quello
del senso opposto, ma tale soluzione richie-
derebbe una perizia tecnica sulla stabilità
della struttura; altre soluzioni proposte pre-
vedono la riqualificazione di altri passaggi
vicini oppure la costruzione di un ponte
nuovo esclusivamente pedonale; tuttavia,
quello che appare agli interroganti un « rim-
pallo » di responsabilità tra comune e pro-
vincia ha sempre impedito qualsiasi inter-
vento;

la provincia di Monza-Brianza ha av-
viato il progetto Bridge Management Sy-
stem, che prevede il controllo preventivo e
l’ispezione di un numero complessivo di
146 ponti e manufatti di competenza pro-
vinciale, allo scopo di programmare even-

tuali successivi interventi in brevissimo
tempo; purtroppo, tale progetto non in-
clude il « Ponte Grande » di Carate Brianza
che invece necessita di un intervento strut-
turale urgente, come testimoniato da nu-
merose iniziative della popolazione docu-
mentate dagli organi di stampa –:

se il Governo intenda attivarsi, per
quanto di competenza, per promuovere una
verifica sul rispetto delle norme tecniche
per la sicurezza del « Ponte Grande » di
Carate Brianza e individuare possibili so-
luzioni per l’incolumità dei cittadini, anche
assumendo iniziative per prevedere le ri-
sorse finanziarie occorrenti allo scopo;

se non si ritenga opportuno, a tal fine,
attivare un tavolo di confronto tra i tecnici
del Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti e quelli della regione e degli enti
locali competenti, per evitare possibili in-
cidenti che si potrebbero aggiungere agli
ultimi incidenti relativi a crolli di ponti e
cavalcavia di strade provinciali e statali,
che hanno provocato anche la perdita di
vite umane. (4-00346)

MOLINARI, GIACCONE, GASTALDI,
CAFFARATTO, BENVENUTO, MACCANTI,
GIGLIO VIGNA, GUSMEROLI, LIUNI, TI-
RAMANI, PATELLI, PETTAZZI e BOLDI. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, al Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare. — Per sapere
– premesso che:

il progetto approvato con delibera del
Cipe n. 80/2006 prevedeva il collegamento
della linea alta velocità/alta capacità con la
linea storica Genova-Torino per mezzo di
un collegamento denominato Shunt Torino
che si connetteva ad ovest di Novi Ligure;

a dicembre 2017 il Cipe ha stanziato
quasi 2,4 miliardi di euro per completare
entro il 2022 il progetto alta velocità/alta
capacità terzo valico dei Giovi. Il comitato
governativo ha contestualmente approvato
l’eliminazione dello Shunt Torino, la bre-
tella che era destinata a collegare il terzo
valico con la linea per Alessandria;

questa variante, « interconnessione di
Novi Ligure alternativa allo Shunt », che
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risparmia 7 chilometri di linea destinata a
passare su un terreno agricolo, se da una
parte rappresenta un vantaggio in termini
economici (anche se non di grande rilievo
visto che costa 42 milioni di euro in meno
su un’opera che vale 6,2 miliardi di euro) e
comporta una minore occupazione di suolo
(con una riduzione di circa il 60 per cento
di superficie da espropriare) e una ridu-
zione dei volumi di scavo (760 mila metri
cubi), dall’altra solleva molti problemi le-
gati al transito sulla vecchia linea ferrovia-
ria storica nel centro di Novi Ligure di tutti
i treni merci ad alta velocità provenienti
dal porto di Genova;

una delle criticità sollevate riguarda le
conseguenze negative sull’ecosistema: da
un’analisi di impatto ambientale compiuta
dall’Agenzia regionale per la protezione
ambientale emerge che l’ambito interessato
dalla variante presenta un elevato tasso di
biodiversità e si teme una frammentazione
ecologica all’interno di questo sistema agro
naturale forestale;

un altro grande problema è legato
all’inquinamento, sia acustico sia atmosfe-
rico, che graverebbe sui cittadini di Novi
Ligure. Si ritiene infatti che il nuovo pa-
norama ipotizzato, per quanto riguarda i
due aspetti in questione, sia ragionevol-
mente peggiorativo rispetto alla situazione
attuale, tenendo soprattutto in considera-
zione che verranno aggiunti ulteriori tran-
siti, e per questo sembra necessaria una
mappatura della situazione urbana attuale
per poter calcolare le eventuali ripercus-
sioni negative;

il progetto di variante sembra inoltre
rendere impossibile il completamento del
piano esecutivo convenzionato (Pec), da una
parte per l’imposizione del vincolo espro-
priativo diretto su molte aree immediata-
mente interessate dalle nuove opere ferro-
viarie in variante, e dall’altra per vincoli
indiretti, connessi ai corridoi e alle servitù
gravanti sulle aree laterali alla nuova linea
ferroviaria;

i cittadini di Novi Ligure si dicono
molto preoccupati anche per le ripercus-
sioni sulla viabilità, che verrebbe interrotta

in più punti nell’area urbana, creando di-
sagi per l’aumento esponenziale del flusso
di auto che confluirebbero sulle uniche vie
alternative agibili –:

se il Governo abbia avuto modo di
valutare gli effetti negativi sulla cittadi-
nanza della variante « interconnessione di
Novi Ligure alternativa allo Shunt » in ter-
mini di aumento dell’inquinamento acu-
stico e atmosferico, di impatto sull’ecosi-
stema e di disagi per l’interruzione della
viabilità;

se il Governo, alla luce delle analisi di
impatto ambientale e delle numerose cri-
ticità sollevate per l’impossibilità di com-
pletare il piano esecutivo convenzionato
(Pec), nonché delle proteste da parte dei
cittadini di Novi Ligure, non ritenga oppor-
tuno riconsiderare la validità e l’impor-
tanza di una bretella che colleghi il terzo
valico con la linea per Alessandria, assu-
mendo iniziative per il finanziamento dello
Shunt Torino. (4-00347)

RIBOLLA, INVERNIZZI, BELOTTI e
FRASSINI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

gli uffici della motorizzazione civile di
Bergamo versano in una situazione orga-
nizzativa di forte criticità, dopo la sospen-
sione dal servizio di tre funzionari sotto-
posti ad indagini giudiziarie ed il pensio-
namento nell’ultimo decennio di una quin-
dicina di dipendenti;

la grave carenza di organico, infatti,
rischia di impedire lo svolgersi degli esami
di guida sia teorici che pratici agli allievi di
tutte le autoscuole della provincia, oltre
che provocare disagi a tutta la comunità
bergamasca per i ritardi nella revisione dei
mezzi di autotrasporto e degli autobus, nel
rilascio di duplicati di carte di circolazione
e patenti;

il 16 maggio 2018, una settantina di
titolari di autoscuole della bergamasca, sulle
120 totali, hanno manifestato dinanzi alla
motorizzazione civile di Bergamo, in segno
di protesta contro tali rallentamenti ora-
mai cronici;
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come riportato da alcuni articoli di
stampa locale, i tempi di attesa dal foglio
rosa all’esame di guida si attestano oramai
intorno ai cinque mesi, invece dei tradizio-
nali due e mezzo;

a titolo di esempio, a febbraio 2018 si
è registrata, una riduzione del numero di
esami del 22 per cento rispetto al fabbiso-
gno, numero salito al 49 per cento a marzo
ed al 57 per cento ad aprile 2018 –:

se e quali iniziative di competenza si
intendano celermente adottare per risol-
vere la situazione di cui in premessa, al fine
di garantire all’utenza tempi ragionevoli di
attesa. (4-00348)

BENIGNI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

da alcuni mesi, gli uffici della moto-
rizzazione di Bergamo versano in una si-
tuazione organizzativa di disagio a causa di
una carenza di organico tale da non poter
garantire lo svolgersi degli esami di guida
sia teorici che pratici, agli allievi delle au-
toscuole di Bergamo e della provincia, se-
condo le esigenze necessarie;

lo stato di disagio è aumentato a se-
guito dei recenti fatti di cronaca che hanno
visto sottoposti ad indagini giudiziarie al-
cuni funzionari che sono stati sospesi dal
servizio;

la situazione descritta, più volte ripor-
tata dalla stampa locale e in particolare
dall’Eco di Bergamo, sta provocando un
gravissimo pregiudizio a tutta la comunità
bergamasca, anche a causa dei ritardi nelle
revisioni dei mezzi per l’autotrasporto e
degli autobus e nel rilascio di duplicati
delle carte di circolazione e delle patenti –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della situazione di disagio degli uf-
fici della motorizzazione di Bergamo;

quali iniziative per quanto di compe-
tenza, intenda adottare per garantire ser-
vizi efficienti ai cittadini di Bergamo e alle
aziende di trasporto che si avvalgono re-
golarmente della motorizzazione.

(4-00349)

DARA. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti, al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

con la pubblicazione in Gazzetta Uf-
ficiale del 24 marzo 2018 della delibera del
Cipe del 10 luglio 2017, n. 42, relativa alla
« Linea ferroviaria AV/AC Milano – Ve-
rona. Tratta Brescia – Verona lotto funzio-
nale Brescia Est – Verona (escluso Nodo di
Verona) », previa registrazione dalla Corte
dei conti in data 1° gennaio 2018, è stato
dato il via libera ai lavori di costruzione
della tratta della linea ferroviaria ad alta
velocità – alta capacità – Brescia-Verona,
che prevede un costo di 2,5 miliardi di
euro;

il Cipe, su parere della Commissione
Via speciale del Mattm, ha ritenuto di su-
bordinare tale decisione ad una numerosa
serie di « prescrizioni » e « raccomanda-
zioni », come da allegato 1, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale del 24 marzo 2018, che al
punto 18. a, prevedono; « Prima dell’inizio
dei lavori, aggiornare e integrare le valu-
tazioni idrogeologiche (anche per quanto
attiene ai livelli di falda oggi presenti nelle
aree di interesse), con dettaglio commisu-
rato alla complessità stratigrafica e tetto-
nica, ricostruendo le curve isopiezometri-
che ed estendendo l’area di studio ad un
intorno significativo lungo il tracciato, per
descrivere adeguatamente la situazione esi-
stente e definire le soluzioni progettuali
delle opere e, con particolare riferimento
alle trincee e gallerie, verificare che le
stesse non possano ostacolare i deflussi
delle falde o favorire fenomeni di depau-
peramento della risorsa, approfondendo il
tema del bilanciamento degli impatti » al
riguardo si specificano misure e accorgi-
menti;

sono previsti due lotti costruttivi: il
primo, con un costo di 1892 milioni di euro
e il secondo con un costo di 607 milioni di
euro;

i lavori partiranno dalla galleria di
Lonato, e continueranno con le contestate
gallerie di Colle Baccotto e della Madonna
del Frassino Est ed Ovest, e altre due
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gallerie Paradiso e San Giorgio; sarà diret-
tamente interessata la viabilità di Ponti sul
Mincio e di Peschiera;

come evidenziato dalla delibera del
Cipe, la galleria progettata a nord di Ca-
stiglione nell’ambito del progetto di alta
velocità ferroviaria Brescia-Verona potrebbe
costituire un rischio per le falde acquifere
che alimentano oltre 100 mila abitanti,
come emerge da uno studio geologico com-
missionato da Sisam, gestore attraverso la
propria controllata Sicam degli acquedotti
dell’Alto Mantovano; ma anche Rete ferro-
viaria italiana nei propri allegati alla pro-
gettazione definitiva parla della necessità
di procedere con tutela, trattandoci di una
zona di estrema vulnerabilità;

la galleria è infatti un traforo a dop-
pia canna, lungo 7 chilometri e 371 metri,
che scenderà sino a 40 metri sotto il piano
campagna traforando le colline moreniche;

proprio la zona morenica, costituita
dagli antichi depositi di ghiaia portati dalle
glaciazioni, è da sempre caratterizzata da
un’alta vulnerabilità; in tale zona l’acqua
piovana e le irrigazioni scendono veloce-
mente fra la ghiaia del terreno e formano
la prima falda; al di sotto, in depositi
sabbiosi, si trova la seconda falda, alimen-
tata dal bacino del lago di Garda, che
fornisce acqua purissima da sempre, che
non subisce trattamenti ed alimenta tutta
l’alta pianura mantovana e viene distri-
buita dalle reti d’acquedotto Sicam, rag-
giungendo circa 100 mila persone, come già
ricordato;

i comitati contrari alla costruzione
della linea ferroviaria ad Alta velocità/Alta
capacità hanno annunciato ulteriori inizia-
tive legali contro il progetto –:

quali iniziative intendano intrapren-
dere i Ministri interrogati, per verificare
che, in considerazione della situazione di
gravissima vulnerabilità idrogeologica della
zona, siano valutati con precisione i rischi
connessi alla costruzione della « mega » gal-
leria sotto le colline moreniche, alla rea-
lizzazione dei previsti grandi lavori di sban-
camento, alla interruzione delle falde, a
possibili mescolamenti di prime e seconde
falde, a effetti drenanti;

se intendano intervenire allo scopo di
fare chiarezza sui punti critici del progetto
Tav Brescia-Verona, anche fornendo gli op-
portuni elementi alla popolazione e garan-
tendo l’efficacia delle soluzioni previste, al
fine di evitare il depauperamento delle falde
e la loro possibile alterazione. (4-00353)

GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, al Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali. —
Per sapere – premesso che:

le aziende del comparto del trasporto
aereo stanno vivendo una crisi che conti-
nua inesorabilmente da anni e che ha avuto
drammatiche conseguenze in termini occu-
pazionali, provocando licenziamenti e ta-
glio dei salari;

nel corso del 2017, per stigmatizzare
il susseguirsi delle crisi aziendali nel set-
tore aereo e per chiedere una riforma
complessiva del settore, con l’apertura di
un vero contratto nazionale applicabile ai
lavoratori di tutte le aziende, sono stati
indetti una serie di scioperi nel trasporto
aereo che hanno coinvolto Alitalia, la Sea
di Milano, Meridiana e aeroporti di molte
città italiane;

la scorsa legislatura è stata presentata
dal primo firmatario del presente atto l’in-
terrogazione n. 4-15647 in cui si sottoline-
avano le problematiche riscontrate costan-
temente in tutti gli aeroporti nazionali:
l’annuncio di Sea di Milano di procedere a
nuovi licenziamenti, la disdetta da parte
delle principali aziende di handling dei
contratti integrativi vigenti, come Aviation
Services a Bologna, o comunque l’applica-
zione in maniera riduttiva dei principi della
clausola sociale;

questa situazione, sommata ad un’as-
senza di regole precise, alla svendita ingiu-
stificata di asset strategici per gli interessi
nazionali e ad una imponente crisi occu-
pazionale, ha impedito alle aziende nazio-
nali di competere a pari condizioni con
quelle estere: perché ciò accada è necessa-
rio che ci siano regole uguali per tutti gli
operatori, dai contratti alle tutele sociali,
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passando per lo statuto dei lavoratori, senza
tralasciare la garanzia della sicurezza –:

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda promuovere per affrontare,
anche dal punto di vista normativo, le
problematiche relative al settore aereo in
maniera complessiva ed esaustiva, al fine di
limitare gli effetti drammatici della crisi
occupazionale che ha interessato le aziende
del comparto e di rilanciare un settore
strategico per il nostro Paese. (4-00366)

MORETTO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il Ministero dell’interno - diparti-
mento di pubblica sicurezza prot. 300/A/
2689/18/105/20/3 del 30 marzo 2018 in
risposta ad una richiesta ai chiarimenti da
parte della prefettura di Arezzo, ha affer-
mato che non si può marciare né sostare su
strade pubbliche o aperte al pubblico con
veicoli immatricolati non revisionati o privi
di assicurazione per la responsabilità civile
auto (Rca) propria e quindi anche nel caso
in cui vi sia apposta la targa « prova »;

in caso di violazione si rischia una
sanzione di 849 euro se l’assicurazione è
scaduta da oltre 30 giorni (594,30 euro con
lo sconto per chi paga entro 5 giorni) o di
212,25 se si riattiva dopo il 15° giorno ma
non oltre il 30° (148,58 se si paga entro 5
giorni);

il decreto del Presidente della Repub-
blica n. 474 del 2001, dispone (articolo 1,
comma 1) che « L’obbligo di munire della
carta di circolazione (...) i veicoli che cir-
colano su strada per esigenze connesse con
prove tecniche (...), dimostrazioni o trasfe-
rimenti, anche per ragioni di vendita o di
allestimento, non sussiste per i seguenti
soggetti se autorizzati alla circolazione di
prova ai sensi del presente articolo »;

la normativa elenca, oltre ai costrut-
tori di veicoli, di pneumatici e agli istituti
universitari ed enti di ricerca che condu-
cono sperimentazione sui veicoli, anche i
concessionari, i commercianti autorizzati e
gli autoriparatori;

in base a quanto richiamato i conces-
sionari, rivenditori e autoriparatori in pos-
sesso di targa prova non sono obbligati a
immatricolare una macchina che circola
per esigenze di prova;

la Motorizzazione civile, con una cir-
colare applicativa del 2004 (prot. n. 4699/
M363 del 4 febbraio 2004), ha precisato
che: « i veicoli che circolano su strada per
esigenze connesse con prove tecniche, spe-
rimentali o costruttive, dimostrazioni o tra-
sferimenti, anche per ragioni di vendita o
di allestimento, non devono essere muniti
della carta di circolazione e quindi possono
non essere targati, ma provvisti di un’au-
torizzazione per la circolazione di prova »;

quello della circolazione di prova dei
soli veicoli non immatricolati, è un princi-
pio che è stato ribadito recentemente dal
tribunale civile di Vicenza (sezione II, sen-
tenza del 22 febbraio 2016): « Il veicolo già
targato, anche se circola per esigenze di
prova, a scopo dimostrativo o per collaudo,
non può esibire la targa prova e, se lo fa,
degli eventuali danni derivanti dalla circo-
lazione risponderà l’assicuratore del vei-
colo e non quello della targa prova »;

quindi ci si trova di fronte a questa
fattispecie: se la macchina non è immatri-
colata può circolare con la targa di prova,
qualora fosse immatricolata invece si è a
rischio di sanzione e comunque la targa di
prova non copre né dalla mancata revi-
sione né dall’assenza di assicurazione;

l’interpretazione addotta dalla polizia
stradale pone in estrema difficoltà autori-
paratori e rivenditori che necessitano di
continui spostamenti dei veicoli per fini
lavorativi, limitandone in questo modo, l’o-
peratività e la possibilità di svolgere a pieno
la loro attività –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto riportato in premessa e
quali iniziative intenda assumere al fine di
fare definitivamente chiarezza circa la cri-
ticità emersa, consentendo ad autoripara-
tori e rivenditori di poter svolgere il pro-
prio lavoro in base a quanto già previsto
dal citato decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 474 del 2001. (4-00367)
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FUGATTI, VANESSA CATTOI, BINELLI,
SEGNANA e ZANOTELLI. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

i pendolari che viaggiano regolar-
mente sul treno regionale che parte alle
5,25 dalla stazione di Porta Nuova diretto a
Trento e Bolzano, vivono regolarmente gravi
disagi dovuti alla sosta forzata nella sta-
zione di Domegliara in cui i passeggeri
sprovvisti di titolo di viaggio sono costretti
a scendere;

la situazione, che si verifica pratica-
mente ogni giorno, sta diventando intolle-
rabile: solo pochi giorni fa la Polfer è
intervenuta per far scendere dal convoglio
una cinquantina di passeggeri extracomu-
nitari che viaggiavano senza biglietto e che
tentavano di proseguire fino a Trento;

le sistematiche « discese forzate » pro-
vocano inevitabili ritardi, fino anche ad
un’ora e mezza, e altri problemi; a catena,
i problemi si ripercuotono su tutta l’affol-
lata linea ferroviaria del Brennero esaspe-
rando i passeggeri. I cittadini che utilizzano
il treno quotidianamente per motivi di stu-
dio e di lavoro sono costretti a continui
ritardi;

il fenomeno è noto a Trenitalia, così
come è noto alla Polfer, ma le azioni messe
in atto finora, inclusa la presenza a rota-
zione di squadre antievasione a bordo dei
treni, non sono servite come deterrente e il
treno mattutino continua ad essere affol-
lato, da persone prive di titolo di viaggio e
quasi nella totalità dei casi prive di rego-
lare permesso di soggiorno –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda mettere in atto, per quanto di
competenza, per arginare un fenomeno che
si registra con una frequenza a dir poco
preoccupante sul treno regionale mattutino
proveniente da Verona e diretto a Trento, e
che crea continui disagi ai passeggeri re-
golarmente muniti di biglietto che utiliz-
zano il treno come mezzo di spostamento
per motivi di studio o di lavoro, anche
prevedendo forme di controllo obbligatorio
del titolo di viaggio, ad esempio con l’in-
troduzione di tornelli, nelle stazioni di
partenza. (4-00372)

STUMPO. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere – pre-
messo che:

nel 2017 si è svolta la selezione per la
concessione trentennale degli scali di Reg-
gio Calabria e Crotone e la gara è stata
vinta dalla Società aeroportuale calabrese
(Sacal), società che gestisce anche lo scalo
internazionale di Lamezia;

dopo che la Filt-Cgil ha ottenuto con
ordinanza emessa dal giudice del lavoro di
Lamezia Terme 10 gennaio 2018 il piano
industriale di Sacal, ha verificato che la
gestione degli scali stava avvenendo in modo
completamente difforme da quanto espres-
samente dichiarato in sede di partecipa-
zione al bando di gara. La Filt-Cgil ha
presentato idonea documentazione compro-
vante la difformità delle attestazioni pro-
dotte al momento della gara rispetto a
quanto poi Sacal, nella qualità di società
aggiudicataria, era obbligata a fare relati-
vamente all’occupazione, agli investimenti,
alla struttura organizzativa degli scali, al-
l’applicazione delle stringenti normative na-
zionale ed europee sulla sicurezza dei voli
e degli scali. Inoltre, la Filt-Cgil ha segna-
lato che la Sacal, senza applicare il piano
industriale con il quale ha partecipato e
vinto la gara per la concessione trentennale
degli scali di Reggio e Crotone, ha predi-
sposto un nuovo e diverso piano industriale
per i due aeroporti;

sempre da quanto sottolineato da parte
della Filt-Cgil Calabria, gli avvisi di sele-
zione pubblica per il reclutamento di per-
sonale certificano che non ci sono contratti
a tempo indeterminato e che la Sacal ha
vinto la gara con un piano industriale che
prevedeva 45 assunzioni, ma ne ha assunto
solo 34 di cui 18 ex SoGAS spa, 10 ex
Service e 6 esterni, facendo venir meno uno
dei fattori vincolanti per l’aggiudicazione
della gara –:

se i Ministri interrogati siano a cono-
scenza dei fatti descritti e quali siano gli
orientamenti del Governo in merito, con
specifico riferimento alla gestione del bando
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di gara per la concessione trentennale degli
scali;

se intendano assicurare, per quanto di
competenza, iniziative volte a fronteggiare
la crisi occupazionale, con specifico ri-
guardo ai lavoratori coinvolti. (4-00373)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta orale:

ORFINI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

da un video-servizio realizzato da La
Repubblica e pubblicato il 15 maggio 2018
sul sito del quotidiano on line, nella sezione
della cronaca romana, si apprende che
membri appartenenti al clan Casamonica
continuerebbero ad occupare e utilizzare
immobili, per i quali sono stati emessi
decreti di sequestro e/o di confisca;

oltre al video-servizio, nella cronaca
di Roma del quotidiano La Repubblica del
16 maggio 2018 è pubblicato un reportage
dal quale si apprende che vi sarebbero
immobili già trasferiti allo Stato per effetto
di sentenze e provvedimenti del tribunale
di Roma a carico del clan Casamonica e,
tuttavia, tali immobili sarebbero a tutt’oggi
abitati da membri appartenenti alla fami-
glia;

in particolare, il reportage riferisce di
un immobile situato in via Tuscolana, 1221,
oggetto di decreto di sequestro a carico di
Angelo Casamonica, che resterebbe tuttora
occupato dallo stesso Angelo Casamonica e
dalla sua famiglia. La medesima situazione
riguarderebbe un altro immobile sito in via
Rocca Bernarda che, secondo quanto rife-
rito, è stato sequestrato due anni fa e che,
in tutta evidenza, risulterebbe ancora abi-
tato;

nella stessa via Rocca Bernarda, presso
un altro immobile oggetto di sequestro da
quattro anni, sarebbero in corso lavori di
ristrutturazione commissionati da membri
della famiglia Casamonica;

infine, la stessa situazione riguarde-
rebbe un immobile in via Capri, oggetto di
un decreto di sequestro emesso cinque anni
fa nei confronti di Guerrino Casamonica –:

se le vicende riportate nel video-
servizio e nel reportage pubblicati dal quo-
tidiano La Repubblica corrispondano all’ef-
fettivo stato dei fatti e quali iniziative in-
tenda intraprendere il Ministro interro-
gato, per quanto di competenza, al fine di
assicurare piena attuazione ai provvedi-
menti di sequestro e/o di confisca emessi
dal tribunale di Roma nei confronti dei
soggetti coinvolti. (3-00014)

Interrogazione a risposta in Commissione:

ROTTA. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

da notizie apparse sulla stampa si
apprende che circa quaranta agenti di cu-
stodia della polizia penitenziaria in servizio
presso la casa circondariale di Montorio
(Verona) sono candidati alle elezioni comu-
nali del 10 giugno 2018 nei comuni di San
Mauro di Saline e Borgofranco sul Po in
provincia di Mantova;

si tratta di piccoli comuni con meno
di 1000 abitanti, dove non è necessario
raccogliere firme per presentare le liste;

la compilazione di queste ultime, pur
non presentando profili di illegittimità, mo-
stra delle evidenti anomalie: a Borgofranco
sul Po, nella lista « Passi nel futuro », pre-
sentata da un poliziotto di Montorio, com-
paiono molti candidati residenti a Vago di
Lavagno, Zevio, San Martino Buon Albergo,
in provincia di Verona e tre residenti a
Bologna. Inoltre, i candidati di tale lista
sono nati in provincia di Potenza, di Foggia,
Bari, Agrigento, Lecce e persino a Stoc-
colma. Su dieci candidati, sette lavorano
come poliziotti della polizia penitenziaria
nella casa circondariale di Montorio;

anomalie ancora più evidenti si ri-
scontrano nella lista « Alba chiara » a San
Mauro di Saline che è interamente compo-
sta da agenti di custodia della polizia pe-
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nitenziaria di Montorio compreso il candi-
dato sindaco;

la stessa lista è stata presentata in
diverse tornate elettorali in alcuni comuni
con meno di 1000 abitanti;

l’articolo 81 della legge n. 121 del
1998 permette ai poliziotti di candidarsi e
stabilisce che: « gli appartenenti alle forze
di polizia candidati ad elezioni politiche o
amministrative sono posti in aspettativa
speciale con assegni dal momento della
accettazione della candidatura per la du-
rata della campagna elettorale e possono
svolgere attività politica e di propaganda, al
di fuori dell’ambito dei rispettivi uffici e in
abito civile. Essi comunque non possono
prestare servizio nell’ambito della circoscri-
zione nella quale si sono presentati come
candidati alle elezioni, per un periodo di
tre anni dalla data delle elezioni stesse »;

attualmente sono 40 i poliziotti di
Montorio in aspettativa elettorale retri-
buita, su 300 in servizio effettivo: chi è
rimasto al lavoro affronta un carico di otto
ore per turno, anziché sei, rischia di saltare
il riposo o di rientrare dalle ferie per
coprire i turni lasciati dai colleghi candi-
dati in campagna elettorale;

tale pratica sembrerebbe diffusa in
molte altre regioni –:

se non ritengano di assumere inizia-
tive, per quanto di competenza, anche nel
piano normativo, al fine di coniugare il
diritto di candidatura con il rispetto degli
impegni derivanti dal ruolo svolto nel pub-
blico impiego, in considerazione della ri-
duzione di personale conseguente alla can-
didatura, a tutela della sicurezza e della
situazione dell’intero personale in servizio
costretto ad affrontare un carico superiore
di lavoro. (5-00024)

Interrogazioni a risposta scritta:

CAVANDOLI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

come riportato da notizie di stampa
(Gazzetta di Parma del 9 maggio 2018) lo
scorso 18 aprile, Paolo Signifredi ritenuto il

« commercialista » del boss di ‘ndrangheta
Nicolino Grande Aracri, testimone chiave e
collaboratore di giustizia nel processo Ae-
milia in corso a Reggio Emilia, risulta es-
sere stato aggredito in modo brutale da tre
uomini a volto scoperto mentre rientrava
da una visita medica nell’alloggio assegna-
togli nella località che avrebbe dovuto es-
sere segreta nell’ambito del programma di
protezione per chi collabora con la giusti-
zia;

Signifredi non è un semplice pentito:
è lui l’uomo chiave su cui ruotano le accuse
di ben quattro processi in corso a Catan-
zaro e a Brescia e le sue dichiarazioni sono
al vaglio di diverse procure e di ben quattro
procure distrettuali antimafia; egli ha col-
laborato per diversi anni con la cosca dei
Grande Aracri, facendo da prestanome per
l’acquisizione di numerose società in diffi-
coltà finanziaria da parte dell’associazione
mafiosa di cui era di fatto diventato il
contabile di fiducia per le operazioni al
Nord;

il corollario di tale aggressione è stata
la richiesta-minaccia decisamente esplicita
al Signifredi di rettificare le dichiarazioni
rese nei processi;

desta grande allarme e preoccupa-
zione il fatto che il collaboratore di giusti-
zia sia stato individuato nonostante la sua
nuova identità e i continui spostamenti in
località che avrebbero dovuto essere pro-
tette: risulta che già negli ultimi anni il
pentito avesse denunciato « segnali inquie-
tanti » e per questo aveva richiesto di rin-
forzare la sua scorta durante i suoi spo-
stamenti –:

se il Ministro sia al corrente dei fatti
sopra esposti;

quali siano i suoi orientamenti in me-
rito al verificarsi di una tale falla nel si-
stema di protezione e come sia stata pos-
sibile la pubblicazione sui giornali della
fotografia di una persona sottoposta a pro-
gramma di protezione;

se non ritenga di assumere iniziative,
nel rigoroso ambito delle sue competenze,
per verificare la correttezza delle proce-
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dure e vigilare sulla protezione e sulla
tutela che va garantita ai chi collabora con
lo Stato. (4-00257)

BENVENUTO, MOLINARI, MACCANTI,
PETTAZZI, PATELLI, CAFFARATTO, TIRA-
MANI, GUSMEROLI, LIUNI e GIACCONE.
— Al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

in questi anni il villaggio olimpico Ex
Moi di Torino è stato al centro di accese
polemiche a seguito delle occupazioni abu-
sive susseguitesi negli anni che hanno por-
tato, a causa della mancanza di un’azione
incisiva ed efficace da parte dell’ammini-
strazione comunale, a una situazione di
gravissimo e preoccupante degrado della
struttura e della zona circostante;

già nel 2013, la prima palazzina venne
occupata abusivamente da circa 200 immi-
grati il cui numero, nel giro di solo un
anno, arrivò a ben 1200, accampati in tre
palazzine e nelle cantine dello stabile;

nel dicembre del 2014, il giudice per
le indagini preliminari di Torino, Luisa
Ferracane, ne dispose il sequestro preven-
tivo e lo sgombero;

nuovamente, ben due anni dopo, ossia
nel 2016, l’attuale sindaco di Torino, all’in-
domani della propria elezione, dichiarò che
nell’autunno di quello stesso anno le pa-
lazzine occupate sarebbero state sgombe-
rate definitivamente;

ancora nella primavera dell’anno suc-
cessivo il problema non era stato risolto,
tanto che venne firmato un progetto tra
comune, regione, diocesi e compagnia San
Paolo per promuovere uno « sgombero
dolce » accompagnato ad un sistema di
inclusione sociale che prevedesse anche l’in-
serimento lavorativo degli occupanti e l’as-
segnazione agli stessi di una casa;

dunque, il 20 novembre 2017 iniziò il
percorso di « sgombero dolce » della prima
palazzina relativamente alla parte sotter-
ranea dei garage e delle cantine e, al fine di
non far accedere più nessuno alla strut-
tura, vennero installate dalle forze dell’or-
dine delle grate in acciaio;

quel giorno 100 migranti vennero col-
locati in diverse strutture cittadine;

tuttavia, qualche giorno dopo, preci-
samente il 24 novembre 2017, gli immigrati
presenti nello stabile scesero in strada in
segno di protesta, bloccando la viabilità
cittadina e scatenando una vera e propria
guerriglia urbana;

nonostante il grande e meritevole im-
pegno delle forze dell’ordine, nei giorni
successivi gli stessi immigrati arrivarono ad
innalzare delle barricate riuscendo nell’in-
tento di fermare, quindi, il progetto di
sgombero;

il 10 dicembre 2017 a causa di atti
vandalici e intimidatori contro l’ufficio del
project manager che si trovava al piano
terra di una delle palazzine olimpiche, lo
stesso è stato costretto a chiudere, potendo
riaprire solo una settimana dopo;

qualche giorno dopo la sua riaper-
tura, il project manager venne aggredito a
pugni da due immigrati, l’ufficio fu chiuso
definitivamente e il progetto sospeso;

a marzo 2018 sono riprese le occupa-
zioni abusive dello stabile e degli immigrati
sono tornati ad occupare gli scantinati già
chiusi a novembre dalle forze dell’ordine;

l’attuale sindaco di Torino ha pertanto
desistito dal progetto di sgombero dell’area
e interrotto il piano di inclusione sociale a
causa della troppa resistenza da parte dei
migranti;

il nuovo progetto, ideato recente-
mente, per risolvere la grave situazione
creatasi nel villaggio olimpico Ex Moi pun-
terebbe ad un modello di housing sociale
all’interno delle palazzine e quindi, una
settimana fa ha riaperto, lontano dalle pa-
lazzine, l’ufficio del project manager con
l’intento di provare ad attuare tale pro-
getto –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto indicato in premessa e di
quale sia attualmente la situazione del vil-
laggio olimpico Ex Moi di Torino e progetti
in itinere per lo stesso;
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quali iniziative abbia promosso o in-
tenda promuovere, per quanto di compe-
tenza, al fine di risolvere il grave problema
di degrado in cui versa la struttura e,
conseguentemente, l’intera zona in cui è
ubicata;

se non ritenga opportuno, al fine di
ristabilire le opportune condizioni di lega-
lità e sicurezza, assumere ogni iniziativa di
competenza per pervenire all’immediato
sgombero dello stabile. (4-00258)

ZOFFILI, MOLTENI, LOCATELLI e
CLAUDIO BORGHI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

l’emergenza sicurezza sta aggravan-
dosi anche ad Olgiate Comasco, altro co-
mune lombardo investito dalla crescita delle
attività criminali;

il 15 maggio 2018, il quotidiano locale
La Provincia ha dato notizia di un ultimo,
sconcertante, episodio, che ha visto prota-
gonisti dei ladri, introdottisi di notte in una
villetta circondata da un ampio giardino in
località Somaino, allo scopo di rubare;

il colpo, avvenuto nella notte del 12
maggio, fruttava ai malfattori, entrati nel-
l’autorimessa della proprietà, l’acquisi-
zione illegittima di una Fiat Panda, di at-
trezzi da giardino, di un sacco di patate, di
acqua e persino di una ciotola per cani;

il garage è stato completamente ripu-
lito, prima che i ladri si allontanassero alla
guida della Panda rubata e caricata della
refurtiva rimanente;

i proprietari hanno scoperto l’effra-
zione e la sottrazione di beni solo al risve-
glio;

appena una settimana prima, nello
stesso orario, altri ladri, o forse gli stessi,
avevano svaligiato la vicina concessionaria
Azzurrauto, rubando ben cinque automo-
bili;

la situazione dell’ordine pubblico nelle
ore notturne ha determinato l’attivazione
locale del controllo di vicinato, ma gli epi-
sodi si susseguono egualmente –:

quali iniziative il Governo ritenga di
dover assumere per arginare la pressione

crescente della criminalità e per garantire
la sicurezza della proprietà privata ad Ol-
giate Comasco;

per quali motivi il Governo non prov-
veda ad incrementare i presidi delle forze
dell’ordine nella provincia comasca.

(4-00270)

ZOFFILI, MOLTENI, LOCATELLI e
CLAUDIO BORGHI. — Al Ministro dell’in-
terno, al Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

si registrano con una frequenza ormai
preoccupante episodi di violenza sui treni
ai danni del personale viaggiante: solo la
settimana scorsa, a distanza di poche ore,
due operatori di Trenord sono stati aggre-
diti a Lambrugo e Carimate;

non è tollerabile che i capitreno cor-
rano quotidianamente il rischio di subire
atti di violenza e delinquenza nello svolgi-
mento del proprio lavoro;

la prima aggressione è avvenuta sulla
linea Asso-Erba-Milano ai danni di un ca-
potreno di 46 anni, picchiato da un gruppo
di passeggeri rimproverati dall’uomo per-
ché impedivano la chiusura delle porte di
un vagone e la seconda aggressione è av-
venuta sulla tratta Chiasso-Como-Milano
allorché un passeggero dominicano cin-
quantenne ha schiaffeggiato una giovane
capotreno di 22 anni che esigeva il titolo di
viaggio di cui era sprovvisto;

il personale dipendente che svolge con
professionalità il proprio lavoro a bordo
dei convogli e i cittadini che utilizzano un
servizio essenziale come quello del tra-
sporto ferroviario sono esasperati dalla co-
stante minaccia alla propria sicurezza e
chiedono risposte chiare e decise;

la regione Lombardia ha avanzato an-
che l’ipotesi di prevedere militari in servi-
zio scorta sui convogli per assicurare un
intervento chiaro dello Stato a supporto del
lavoro di sorveglianza già previsto ma pur-
troppo non sufficiente a garantire condi-
zioni di sicurezza accettabili sia per il per-
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sonale viaggiante che per i cittadini: nel
2017, in Lombardia, la polizia ferroviaria
ha impiegato 30 mila pattuglie nelle sta-
zioni e oltre 8 mila a bordo treno, mentre
Trenord ha implementato il suo personale
di sicurezza, arrivato a 90 agenti;

alla luce della crescita esponenziale
degli episodi di violenza consumati all’in-
terno dei convogli ferroviari da parte di
passeggeri ai danni del personale dipen-
dente delle compagnie ferroviarie, quali
iniziative i Ministri interrogati intendano
mettere in atto per garantire l’ordine pub-
blico e la sicurezza del personale impe-
gnato nel proprio lavoro sui treni, anche
implementando i servizi di videosorve-
glianza e sperimentando nuove forme di
controllo attraverso telecamere digitali che
possano essere utilizzate da capitreno e
controllori durante il servizio;

se il Governo non ritenga opportuno
convocare un tavolo di confronto coinvolga
tutti i soggetti interessati al fine di valutare
l’ipotesi di prevedere la presenza di militari
in servizio di scorta a bordo dei treni a
supporto degli agenti della Polfer e di Tre-
nord, per garantire maggiori condizioni di
sicurezza al personale viaggiante e ai
cittadini. (4-00274)

PALAZZOTTO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

il Ministero dell’interno vuole co-
struire nella città di Palermo un centro di
primo soccorso e accoglienza per i migranti
che sbarcano al porto di Palermo. Si trat-
terebbe di una struttura temporanea, pre-
vista per due anni e dovrebbe sorgere nei
pressi del quartiere Zen, vicino al Velo-
dromo, in un’area confiscata, in pieno verde
storico. Il progetto costerà 7,2 milioni di
euro e nella delibera giunta in consiglio
comunale tale struttura è definita « hotspot »,
anche se la prefettura e sindaco di Pa-
lermo, sostengono che il centro avrà una
finalità diversa;

lo stesso sindaco di Palermo ha più
volte dichiarato la propria contrarietà al
centro, così come hanno fatto anche di-
verse forze politiche sia di maggioranza che

di opposizione, mentre le autorità centrali
continuano a sottolineare l’importanza di
accogliere i migranti in una struttura ade-
guata, anziché al porto o al quartiere San
Lorenzo;

il centro sarà costituito da tendostrut-
ture e moduli prefabbricati e occuperebbe
un’area di 10.800 metri quadrati. Qui do-
vrebbero sorgere una struttura da 400 posti
letto a moduli da 10, presidio medico, uf-
fici, servizi igienici, luogo di culto e mense.
La tendostruttura per l’accoglienza avrà
200 posti a sedere, poi ce ne saranno altre
due per un totale di 120 posti;

tale struttura servirà alla pre-identi-
ficazione dei migranti, al foto segnala-
mento e alle visite mediche. I migranti
sbarcati dovrebbero solo transitare in que-
sta nuova struttura, per essere poi trasferiti
in centri a lunga permanenza. Il parere
degli uffici tecnici del comune è però ne-
gativo sia per l’indeterminatezza del tempo
di permanenza della struttura, sia perché
l’area individuata ricade all’interno di una
più vasta area vincolata paesaggisticamente,
in base a quanto stabilito dal decreto legi-
slativo n. 42 del 2004;

a parere dell’interrogante continuare
ad affrontare il tema dell’immigrazione at-
traverso la costruzione di centri cosiddetti
di accoglienza non serve a risolvere le emer-
genze e troppo spesso ne crea di nuove, con
il rischio concreto che in tali strutture si
verifichino violazioni sistematiche dei di-
ritti fondamentali della persona, come la
privazione delle libertà individuali, la mor-
tificazione delle persone ed episodi di vio-
lenze, come dimostrano i dossier sulle vio-
lenze subite dai migranti nell’hotspot di
Lampedusa;

sarebbe invece necessario un ripensa-
mento complessivo del sistema di acco-
glienza che riconosca il diritto alla mobi-
lità, un principio che la città di Palermo ha
fatto proprio; essa giudica il « modello
hotspot » una violazione palese dei diritti
umani ed incompatibile con lo spirito della
« Carta di Palermo » –:

se il Governo intenda specificare la
natura giuridica del centro che si prevede
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di costruire a Palermo, se si tratti di un
hotspot, di un Centro di accoglienza stra-
ordinario (Cas), o altro, e se i richiedenti
asilo accolti in tale struttura avranno la
libertà di muoversi una volta terminate le
procedure di identificazione;

se la tendostruttura sia una struttura
adeguata ad assicurare ai migranti un’ac-
coglienza dignitosa, in particolare nei mesi
estivi ed invernali;

come si intenda evitare che la pre-
senza di un centro di queste dimensioni, in
un quartiere di periferia ad alta margina-
lità sociale, possa determinare un peso ul-
teriore per un territorio su cui servirebbero
altri tipi di investimenti;

se il Governo, stante la manifesta con-
trarietà dell’amministrazione comunale al-
l’apertura del centro, non ritenga di evitare
di procedere in tal senso, essendo Palermo
una città che ha già dato prova di essere
disponibile all’accoglienza quando questa è
rispettosa dei diritti umani, delle libertà
civili e della dignità della persona;

se il Governo intenda confermare il
carattere temporaneo della struttura, con-
siderato anche che l’ammontare di 7,2 mi-
lioni di euro previsto per la realizzazione
della stessa appare all’interrogante una ci-
fra decisamente sproporzionata per un’o-
pera temporanea. (4-00277)

FIDANZA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il comune di San Zenone al Lambro
(MI) ha 4.496 abitanti e, secondo lo « Schema
di protocollo per un’accoglienza equili-
brata, sostenibile e diffusa dei richiedenti
la protezione internazionale » siglato tra il
Ministro dell’interno pro tempore e i sin-
daci della città metropolitana di Milano
attualmente in vigore, dovrebbe ospitare
dodici richiedenti asilo;

in realtà, il centro di accoglienza stra-
ordinario gestito dalla Fondazione S. Fran-
cesco presso il territorio di San Zenone al
Lambro, nella vecchia struttura alberghiera
dell’ex Hotel Ambra, ad oggi parrebbe ospi-

tare 175 persone, ma in passato ne ha
ospitate più di 200;

tale situazione, negativa sia per gli
ospiti della struttura che per il territorio, è
stata più volte segnalata e denunciata dai
sindaci del territorio alla prefettura di Mi-
lano;

l’ex hotel Ambra si trova peraltro a
ridosso della strada statale 9 (via Emilia), e
gli ospiti si muovono sull’intero territorio
del sud-est milanese e soprattutto nel co-
mune di Melegnano;

i richiedenti asilo ospitati dalla strut-
tura sono stati più volte causa di disordini
all’interno della struttura che hanno com-
portato l’intervento dei carabinieri, e in più
occasioni hanno bloccato e interrotto il
traffico veicolare sulla strada statale 9 via
Emilia causando disagi;

da ultimo, in data 25 marzo 2018, un
ospite del centro di accoglienza, cittadino
della Costa D’Avorio, ha aggredito con un
pugno alla testa un operatore della strut-
tura, poi ricoverato in ospedale in gravi
condizioni;

il centro di accoglienza straordinario
di San Zenone al Lambro rappresenta il
fallimento di un modello di accoglienza che
scarica sui comuni un’emergenza sociale
che le amministrazioni comunali da sole
non sono in grado di gestire –:

se sia in programma, come auspica-
bile, la chiusura del centro di accoglienza
straordinario di San Zenone al Lambro, la
cui situazione di sovraffollamento è diven-
tata ormai ingestibile;

in caso contrario, quali iniziative in-
tenda porre in essere per ripristinare lega-
lità, decoro e sicurezza nella struttura e in
tutta l’area limitrofa che da troppo tempo
subisce situazioni di degrado ormai
insostenibili. (4-00281)

FIDANZA e FRASSINETTI. — Al Mini-
stro dell’interno. — Per sapere – premesso
che:

a sud della città di Milano, in parti-
colare nei quartieri di Rogoredo e Porto di
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Mare del municipio 4, sono presenti due
vaste aree verdi tristemente note come i
« Boschetti della droga », facilmente rag-
giungibili con i mezzi pubblici e a due passi
dalla stazione ferroviaria di Milano Rogo-
redo, importante snodo per il traffico lo-
cale;

negli ultimi cinque anni le attività di
spaccio e consumo di sostanze stupefacenti
a cielo aperto si sono aggravate, facendo di
Rogoredo e Porto di Mare le piazze di
spaccio di droga più grandi del Nord Italia;

sono centinaia ogni giorno i consuma-
tori di droga che frequentano queste aree,
la maggior parte dei quali sotto i trentanni;

la droga più venduta è l’eroina ed è a
basso costo (una dose può costare anche
2,50 euro);

gran parte degli spacciatori di so-
stanze stupefacenti sono cittadini nordafri-
cani e diversi di loro vivono nelle due aree
verdi in baracche improvvisate, autovetture
abbandonate e tende;

il degrado e l’illegalità provocati dallo
spaccio e consumo di droga dilagano nei
centri abitati dei quartieri di Rogoredo,
Santa Giulia, Porto di Mare e Corvetto: si
registrano furti, aggressioni a scopo di scippo
e rapina, danni alle auto in sosta, siringhe
per la dose abbandonate sui marciapiedi,
nei giardini e nelle aree di gioco per bimbi;

le vaste aree verdi dette « Boschetti
della droga » sono abbandonate da oltre
dieci anni ed in attesa di riqualificazione;

il comune di Milano ha affidato al-
l’associazione « Italia Nostra » la gestione e
la pulizia dell’area verde di Porto di Mare
(accesso da via Fabio Massimo e via San-
t’Arialdo), con lo scopo di rimuovere i
rifiuti;

i residenti dei quartieri di Rogoredo,
Santa Giulia e Porto di Mare hanno mani-
festato più volte nell’ultimo anno contro
illegalità, degrado e spaccio di droga, e tra
loro continuano a crescere l’esasperazione
e la percezione d’insicurezza;

ad oggi mancano seri e massicci in-
terventi contro lo spaccio di sostanze stu-
pefacenti nelle due aree –:

quali interventi di ordine pubblico in-
tenda promuovere per riportare la legalità
e il decoro nelle aree degradate dei « Bo-
schetti della droga » di Rogoredo e Porto di
Mare, contrastando lo spaccio di droga e
l’immigrazione clandestina che lo alimenta;

se non ritenga opportuno promuo-
vere, per tramite della prefettura di Mi-
lano, la costituzione di una task force ope-
rativa con il comune di Milano e la società
Rete ferroviaria italiana al fine di mettere
in sicurezza l’area, rendendola inaccessi-
bile agli spacciatori e consentendo così gli
interventi di riqualificazione necessari per
restituire alla cittadinanza queste impor-
tanti zone verdi. (4-00283)

BIGNAMI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

da tempo i residenti della zona uni-
versitaria di piazza Verdi e di via Petroni,
nel pieno centro di Bologna, segnalano la
situazione di invivibilità a causa delle feste
abusive che sistematicamente vanno in scena
pressoché ogni fine settimana, e in parti-
colare con l’arrivo della primavera e del
caldo, con rumori molesti, musica alta,
vendita abusiva di alcoolici e spaccio di
droghe;

da fonti stampa si apprende dell’en-
nesima notte d’inferno trascorsa dai resi-
denti, con il martellante rumore di tamburi
fino alle 4 del mattino, tanto che gli stessi,
che hanno documentato il tutto anche con
video registrati con cellulare, hanno deciso
di segnalare quanto accaduto alla Que-
stura;

negli ultimi anni, la stampa locale ha
ampiamente reso conto della situazione.
Piazza Verdi appare come una sorta di
« zona franca » dove nel fine settimana le
feste abusive e altamente rumorose si ri-
petono, con vendita di alcoolici e droghe e
con controlli che, purtroppo, appaiono ca-
renti anche per mancanza di sufficiente
personale;
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lo stesso prefetto, di recente, ha di-
chiarato alla stampa la volontà di voler
avviare « una seria riflessione anche sulle
capacità di intervento su serate come que-
ste », sottolineando l’evidente « complessità,
per gli operatori delle forze dell’ordine, di
arrivare a utilizzare gli strumenti classici
della gestione dell’ordine pubblico per cose
che, almeno in partenza, non lo sono »;

ancora, secondo il prefetto, va avviata
una riflessione sulle possibilità di inter-
vento, evitando « che ci siano a volte dei
fraintendimenti nelle telefonate dei citta-
dini su chi deve intervenire »; una criticità
questa più volte segnalata proprio da co-
loro che vivono nella zona, che spesso
hanno dovuto telefonare più volte e a nu-
meri diversi per chiedere un intervento;

purtroppo la zona universitaria è di-
ventata, in numerosi casi, teatro di episodi
preoccupanti sotto il profilo della sicurezza
e dell’ordine pubblico come risse, aggres-
sioni e rapine anche in pieno giorno come
testimoniano, ancora, i numerosi articoli
apparsi sulla stampa locale –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti;

quali iniziative urgenti intenda assu-
mere in relazione a quanto indicato in
premessa;

stanti le difficoltà oggettive di inter-
vento, segnalate anche dal prefetto, se si
intenda valutare, con tempestività, di in-
crementare il numero delle forze dell’or-
dine, predisponendo altresì un piano di
controllo specifico e continuativo nel tempo
per la zona stessa. (4-00288)

MOLTENI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il Tar di Milano ha accolto il ricorso
presentato dall’Associazione Assalam in me-
rito all’utilizzo del capannone di sua pro-
prietà sito in via Milano a Cantù, che potrà
conseguentemente ospitare i riti connessi
alla celebrazione del Ramadan;

Assalam è una delle cinque associa-
zioni islamiche che avevano chiesto all’am-

ministrazione canturina l’autorizzazione a
svolgere le funzioni connesse al Ramadan
in un immobile comunale o in alternativa
nel predetto capannone di via Milano;

il Tar ha posto soltanto un limite
quantitativo all’esercizio di tale facoltà, pre-
vedendo che non possano accedere alla
struttura più di 99 persone all’interno ed
altre 99 all’esterno;

il Tar ha argomentato la propria de-
cisione, sostenendo che il comune di Cantù
non avesse prodotto elementi sufficienti a
ritenere che sussistessero rischi di ordine
pubblico, sicurezza o incolumità personale
tali da giustificare il diniego opposto alle
associazioni islamiche richiedenti;

l’utilizzo del capannone per le dette
finalità religiose sarà circoscritto ad un
mese e alla sola fascia oraria compresa tra
le 21 e le 24 nonché, il venerdì, tra le 12 e
le 13;

il Tar ha demandato all’Associazione
Assalam la responsabilità di organizzare
un proprio servizio d’ordine per garantire
il rispetto dei limiti imposti all’esercizio
della facoltà di pregare durante il mese del
Ramadan;

sussiste il rischio, ad avviso dell’inter-
rogante, che l’Associazione Assalam crei
una struttura ben diversa dal centro sociale
annunciato a suo tempo, trasformando il
capannone di via Milano in una moschea,
anche alla luce del fatto che l’immobile ha
ospitato eventi in occasione della festa del
Sacrificio, malgrado l’Associazione fosse
stata diffidata al riguardo;

non è assolutamente chiaro in che
modo Assalam organizzerà il proprio ser-
vizio d’ordine;

sembra all’interrogante inopportuno
che su quanto accadrà non vi sia un con-
trollo di sicurezza anche da parte delle
forze di polizia, specialmente alla luce delle
risultanze delle recenti indagini che hanno
portato alla scoperta di cellule dell’orga-
nizzazione qaedista denominata al Nusra
anche in Lombardia –:

tenuto conto dell’elevato numero di
persone che affluiranno all’immobile di via
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Milano a Cantù per partecipare ai riti del
Ramadan, quali iniziative il Governo ri-
tenga di assumere, per quanto di compe-
tenza, allo scopo di garantire l’ordine pub-
blico e la sicurezza nel territorio canturino
e nelle sue adiacenze;

se il Governo non ritenga opportuno
considerare l’adozione di ogni iniziativa di
competenza, anche normativa affinché non
sia vanificato il potere dei comuni di sta-
bilire le destinazioni d’uso degli immobili
situati sul proprio territorio. (4-00289)

OSNATO. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

le recenti notizie di cronaca confer-
mano il prepotente ritorno della droga
(eroina e non solo) in tutta Italia;

i dati confermano infatti che nel no-
stro Paese i consumatori abituali di so-
stanze stupefacenti sono otto milioni, ali-
mentando il 70 per cento delle attività
illegali complessive;

la nuova strategia dei narcotrafficanti
mira a diffondere l’eroina a basso costo,
venduta a due/tre euro a dose, sì da ren-
derla fruibile anche dai giovanissimi e dun-
que allargando la platea fino a ricompren-
dere addirittura gli studenti delle medie
superiori;

il fatto che in questo scenario la pro-
vincia di Milano sia una piazza importante
si vede dai dati sulla repressione del feno-
meno diffusi dal comando provinciale dei
carabinieri: in un solo mese ci sono stati 75
arresti, 3,5 quintali di sostanze e 206.000
euro sequestrati, per un giro di affari sti-
mato in cinque milioni di euro;

il più noto tra i punti di smercio è il
cosiddetto « Boschetto della droga » di Ro-
goredo: 65 ettari di terreno boschivo alla
periferia sud di Milano, capolinea meridio-
nale del passante ferroviario, ove transita
anche la linea 3 della metropolitana, a dieci
minuti dal Duomo, dove si vendono tren-
tamila euro di stupefacenti al giorno spesso
consumati sul posto dalle centinaia di tos-
sici, nascosti tra gli alberi, che raggiungono

facilmente tale luogo con la metropolitana
o con il passante ferroviario;

i numerosi blitz effettuati dalle, forze
dell’ordine, nonché i servizi realizzati dalle
principali testate giornalistiche e dalle emit-
tenti radiotelevisive nazionali, descrivono
uno scenario tristemente squallido: sirin-
ghe disseminate qua e là, giovani che, in
preda all’effetto dell’ultima dose, si aggi-
rano per il bosco come automi, altri riversi
per terra, altri ancora intenti a preparare
le siringhe, ragazzine seminude e schiaviz-
zate dagli spacciatori, accampamenti di for-
tuna;

tali soggetti in cui è facile imbattersi
anche di giorno sono in cerca di elemosina
sulle banchine della metropolitana, sui bi-
nari del passante, sugli stessi convogli, ma
anche lungo le vie del quartiere, davanti ai
semafori o al supermercato, negli spazi
verdi allestiti con i giochi dedicati ai bam-
bini, e persino davanti alle scuole;

la ricerca disperata di denaro per
procurarsi la dose li porta spesso a ren-
dersi protagonisti di furti negli apparta-
menti, scippi a danno degli anziani, atti
vandalici contro le automobili e rapine
negli esercizi commerciali;

a nulla servono sporadici blitz, poi-
ché, come confermato dai dati di pubblica
sicurezza, esauritosi l’intervento delle forze
dell’ordine, tutto torna come prima, e in
assenza di presidi fissi, con carenza di
uomini e mezzi, Rogoredo rimane una
piazza di spaccio frequentata da centinaia
di malintenzionati al giorno che agiscono,
indisturbati, nell’illegalità;

le istituzioni hanno il dovere di ga-
rantire ai cittadini delle periferie, al pari di
quelli che risiedono in centro, il diritto alla
sicurezza; diritto oggi fortemente compro-
messo soprattutto nella zona periferica di
Milano Rogoredo –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa e quali iniziative intenda assu-
mere al fine di contrastare il fenomeno
estesosi consistentemente negli ultimi mesi
e anni a Rogoredo;

se non ritenga di intervenire, da un
lato incrementando la presenza delle forze
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dell’ordine e stanziando uomini e mezzi
per realizzare presidi militari fissi nella
zona di Rogoredo e, dall’altro, promuo-
vendo, in sinergia con le amministrazioni
locali, ogni altra misura ritenuta idonea al
fine di contrastare e prevenire il dilagare
del fenomeno dello spaccio, della tossico-
dipendenza e dei connessi episodi di
criminalità. (4-00300)

PETTARIN e NOVELLI. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

la cronaca recente di Grado (Gorizia)
ha riportato la notizia della morte di due
persone, una donna e suo figlio, a causa di
un incendio che ha distrutto la loro abita-
zione;

la tragica vicenda ha messo dramma-
ticamente in luce la mancanza di un pre-
sidio fisso antincendio sull’isola;

è inaccettabile, infatti, nonostante i
numerosi allarmi e le fondamentali esi-
genze di sicurezza dei cittadini, che l’isola
di Grado sia tuttora sprovvista di un pre-
sidio antincendio per l’intera durata della
stagione balneare, ma soltanto per le tre
settimane più affollate;

è quindi necessario un intervento de-
ciso del Governo, nella direzione di un
piano di assunzioni adeguato e per l’asse-
gnazione delle risorse, a maggior ragione se
si considera che l’estate è ormai alle porte,
e che alcuni nodi critici che riguardano in
particolare i presidi di Lignano e di Grado,
mete turistiche di grande affluenza durante
la stagione calda, sono ancora irrisolti;

Grado, nei mesi estivi, arriva a con-
tare una popolazione di quasi 80 mila
persone, e come tale va considerata per la
tutela della sicurezza dei cittadini;

purtroppo i vigili del fuoco sono pre-
visti a Grado solo grazie a un finanzia-
mento della regione e del comune, che, per
il 2018, consentirà di avere un servizio h24
per soli 22 giorni in alta stagione, ma è
evidente come questa non possa essere una
misura sufficiente per la sicurezza dell’i-
sola; è di quasi mezz’ora, infatti, il tempo
che, in condizioni di normale traffico, i

vigili del fuoco di Monfalcone impiegano
per raggiungere la zona di Grado. Si tratta
di tempi incompatibili con un salvataggio;

a ciò si affianca il tema della struttu-
rale carenza di organico del corpo dei vigili
del fuoco: in particolare in Friuli Venezia
Giulia, a mancare all’appello non sono po-
che unità, ma addirittura 150 operatori, 61
dei quali tra Trieste e Gorizia; agli opera-
tori mancanti all’appello nelle province,
vanno poi sommati i pensionamenti che
saranno effettuati entro la fine dell’anno –:

anche alla luce dei tragico evento ri-
portato in premessa, se il Governo non
ritenga di assumere ogni opportuna inizia-
tiva di competenza affinché siano assicu-
rate risorse adeguate per potenziare l’or-
ganico dei vigili del fuoco del Friuli Venezia
Giulia, in modo da sanare le gravi carenze
di personale e garantire, così, l’apertura del
distaccamento regionale a Grado per l’in-
tera stagione balneare, assicurando il ser-
vizio h24. (4-00304)

NOVELLI e PETTARIN. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

il Corpo nazionale dei vigili del fuoco
ricopre un ruolo fondamentale all’interno
delle istituzioni in materia di prevenzione,
vigilanza e soccorso sulla base delle rispet-
tive attribuzioni;

ad oggi, la situazione in cui versa il
Corpo è di grande difficoltà; il corpo na-
zionale dei vigili del fuoco ha, infatti, una
carenza strutturale di personale pari a circa
4.000 unità rispetto a quella che dovrebbe
essere la dotazione organica;

la carenza strutturale rischia di ag-
gravarsi nei prossimi anni, a causa dei
prepensionamenti di una parte del perso-
nale attivo; e la situazione diventa più
problematica in seguito alle nuove compe-
tenze acquisite dei vigili del fuoco, con
l’attuazione del decreto legislativo n. 177
del 2016, che dispone la soppressione del
Corpo forestale dello Stato con il seguente
trasferimento di alcuni compiti in materia
di incendi boschivi al Corpo dei vigili del
fuoco;
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sul fronte delle nuove e necessarie
assunzioni, va rilevato che lo scorrimento
delle graduatorie del concorso pubblico per
l’accesso al ruolo iniziale di vigile del fuoco
per 814 posti, bandito con decreto ministe-
riale n. 5140 del 6 novembre 2008 – con
emanazione della graduatoria finale nel
luglio 2010, composta da 7.599 candidati
idonei (comprendenti civili, volontari e di-
scontinui « precari » vigili del fuoco) che
hanno superato prove molto selettive du-
rate 30 mesi su un bacino di ben 123.000
candidati – ha subito troppe battute d’ar-
resto, dovute ai cosiddetti tagli del Governo
Monti, al blocco totale delle assunzioni per
l’anno 2012 ed al blocco del turn over,
ripristinato al 100 per cento soltanto nel
2017;

la cosiddetta « legge Fornero » ha poi,
di fatto, impedito a numerosi vigili del
fuoco di andare in pensione con conse-
guente stallo di ricambio generazionale,
una circostanza che gli idonei del suddetto
concorso avrebbero garantito;

inoltre, le recenti assunzioni dal 2013
al 2016 sono state divise al 50 per cento con
una procedura di stabilizzazione di perso-
nale volontario (vigili discontinui), impe-
dendo di fatto l’esaurimento della gradua-
toria del suddetto concorso;

il tema è di fondamentale importanza,
per sopperire alla carenza strutturale di
organico del Corpo dei vigili del fuoco, e
per offrire un futuro agli oltre 1600 giovani
idonei, in attesa di assunzione da troppo
tempo –:

se il Ministro interrogato intenda as-
sumere le necessarie iniziative volte a po-
tenziare l’organico dei vigili del fuoco, e
procedere in via prioritaria all’assunzione
degli idonei del concorso a 814 posti di
vigile del fuoco, esaurendo la graduatoria
in essere;

se si intendano assumere iniziative
volte allo stanziamento di nuove risorse
destinate ai mezzi a disposizione del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco per lo svolgi-
mento tempestivo dei compiti loro spettanti.

(4-00305)

CIRIELLI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nei giorni scorsi a Cava de’ Tirreni si
è verificato un furto con sequestro di per-
sona in un’abitazione situata nella frazione
Sant’Anna;

secondo quanto riportato da chi ha
subito l’effrazione, i delinquenti sono en-
trati all’interno dell’abitazione nel mo-
mento in cui il proprietario di casa era
fuori per lavoro e la moglie si era allonta-
nata per poco tempo; le tre persone che
hanno fatto irruzione a volto coperto, oltre
a sottrarre gioielli, argenteria e all’incirca
1500 euro contanti, hanno chiuso in una
stanza la bambina che era rimasta sola
dentro casa;

da organi di stampa si apprende che
quanto accaduto è solamente l’ultimo di
una serie di episodi altrettanto gravi che si
sono verificati nella città metelliana e che
mettono in serio pericolo la sicurezza dei
cittadini;

nel mese di dicembre 2017 sono scop-
piate, in pieno centro, due bombe carta a
meno di 24 ore l’una dall’altra;

sempre nello stesso mese, tre uomini
hanno cercato di estorcere del denaro ad
un trentatreenne con la cosiddetto « truffa
dello specchietto »: i malfattori hanno si-
mulato dei sinistri stradali danneggiando
gli specchietti delle auto e, dietro minacce,
hanno intimorito le vittime, affinché con-
segnassero loro del denaro;

le denunce più recenti riguardano ben
quattro furti d’auto nelle zone di Corso
Mazzini, via Ragone e nella frazione di san
Giuseppe al Pozzo, nonché borseggi a danno
dei passanti;

le denunce da parte degli abitanti per
truffe, furti e scippi sono aumentate a
dismisura e, di conseguenza, vengono ri-
chiesti più controlli e maggiore presenza
delle forze dell’ordine su tutto il territorio;

si tratta, a parere dell’interrogante, di
una situazione allarmante che merita la
massima attenzione –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti esposti e, considerata la gravità degli
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stessi, quali iniziative urgenti intenda as-
sumere, per quanto di competenza, anche
di carattere normativo, per fronteggiare
questi episodi sempre più frequenti che
potrebbero essere il risultato sia di prov-
vedimenti « svuotacarceri » che, ad avviso
dell’interrogante, hanno avuto come unico
risultato quello di rimettere in libertà de-
linquenti e persone condannate per reati
predatori, sia della situazione di carenza
ormai cronica dell’organico delle forze
dell’ordine. (4-00313)

FRATOIANNI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

da notizie apprese dall’interrogante,
pare che la questura di Chieti abbia so-
speso la procedura per il rilascio del per-
messo di soggiorno per motivi umanitari ai
titolari di protezione umanitaria, perché
non in possesso di un passaporto in corso
di validità, nonostante la competente com-
missione territoriale abbia verificato e va-
lidato le ragioni del permesso;

il rilascio del passaporto da parte della
ambasciate di molti Paesi di provenienza
dei titolari di protezione umanitaria è com-
plesso e la richiesta è molto spesso evasa
con dichiarazioni di impossibilità di rila-
sciare il documento. Le documentazioni
prodotte sono state portate all’attenzione
della questura di Chieti;

pare persino che in taluni casi si siano
innescati fenomeni corruttivi, per cui veni-
vano richieste somme di denaro in modo
arbitrario e con scarsa trasparenza per
produrre passaporti falsi da parte di orga-
nizzazioni criminali;

tale prassi, di fatto, impedisce la piena
regolarizzazione di decine di persone che
ne hanno diritto, relegando in un limbo
giuridico donne e uomini che non sono
espellibili, ma che per pura discrezionalità
vengono privati della possibilità di accedere
ai loro diritti;

per altro, una vicenda molto simile,
accaduta a Palermo e finita in controversia
legale, è stata risolta dal tribunale di Pa-
lermo, che nella sua ordinanza n. 15122

del 21 dicembre 2017, chiarisce come la
questura non abbia alcun titolo né ragione
per richiedere il passaporto, in accordo a
quanto definito dal decreto del Presidente
della Repubblica n. 394 del 31 agosto 1999;

l’eccessiva burocratizzazione di pro-
cedure che dovrebbero essere più semplici
e immediate, soprattutto in casi di accer-
tata necessità di protezione umanitaria, non
solo incidono negativamente sulla condi-
zione psicologica e di vita dei richiedenti,
ma accentuano le condizioni di difficoltà di
centri di accoglienza –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quanto descritto in premessa;

quali iniziative intenda intraprendere
per evitare che le questure proseguano in
una prassi sbagliata, controproducente e
non prevista dalla legge. (4-00317)

GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

la cittadinanza è il vincolo di appar-
tenenza ad uno Stato, che comporta un
insieme di diritti e doveri. Nell’ordina-
mento, la cittadinanza trova il primo signi-
ficativo riconoscimento nelle fonti greche e
romane: il cittadino è tale secondo il prin-
cipio dello ius sanguinis e può godere dei
diritti politici e civili;

l’acquisto della cittadinanza, secondo
il principio dello ius soli, in base al quale si
attribuisce la cittadinanza italiana a coloro
che sono nati nel territorio dello Stato,
qualora i genitori siano apolidi e, nei casi in
cui il figlio non acquisti la cittadinanza dai
genitori in base alla legge dello Stato d’ap-
partenenza, è una modalità residuale nella
legislazione italiana. Tale modalità resi-
duale sancita ex articolo 1, comma 1, let-
tera b), e comma 2, della legge n. 91 del
1992 sta generando, ad esempio, diversi
casi di acquisizione della cittadinanza di
figli nati in Italia da cittadini cubani, che
secondo le norme del loro Stato di prove-
nienza perdono il diritto alla cittadinanza
qualora si trattengano all’estero per più di
sei mesi senza preventiva autorizzazione;

se la volontà del legislatore di preve-
dere forme residuali ed eccezionali di su-
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peramento dello ius sanguinis trovava una
sua giustificazione proprio nella sua ecce-
zionalità, la crescita esponenziale dei flussi
migratori verso il nostro Paese da Stati che
vivono una situazione di forte instabilità
politica rischia di minare le intenzioni del
legislatore, mettendone a repentaglio l’im-
postazione di fondo;

secondo Eurostat, nel 2015, ultimo
anno in cui è possibile un confronto inter-
nazionale, l’Italia era al primo posto in
Europa per numero di cittadinanze con-
cesse (178 mila), seguita dal Regno Unito
con 118 mila, Spagna e Francia con 114
mila, Germania con 110 mila, Svezia con
49 mila; si tratta di un primato confermato
poi anche nel 2016, con 202 mila acquisi-
zioni;

complessivamente, dal 2013 in Italia
le concessioni di cittadinanza sono forte-
mente aumentate in controtendenza nell’a-
rea dell’Unione europea in cui invece stanno
diminuendo –:

se non ritenga opportuno assumere
iniziative per rivedere la normativa vigente
in materia di acquisto della cittadinanza
per renderla più stringente evitando che le
modalità residuali di acquisto della citta-
dinanza con il principio dello ius soli pos-
sano, in questo particolare momento sto-
rico, generare un vulnus pericoloso per il
mantenimento della sovranità nazionale.

(4-00327)

ZOFFILI, MOLTENI, LOCATELLI e
CLAUDIO BORGHI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

la frazione di San Maurizio, comune
di Erba, è stata colpita da malviventi che
hanno posto in essere in rapida succes-
sione, tra il 21 ed il 22 maggio 2018, un
tentativo di truffa ai danni di un’anziana
novantunenne ed un furto che ha compor-
tato la sottrazione di beni del valore di 4
mila euro e di un Transit;

i fatti sono occorsi in via Barzaghi,
una strada che si trova a breve distanza dal
locale cimitero maggiore e dalla provinciale
Lecco-Como;

il tentativo di truffa è stato condotto
da un uomo vestito con una tuta blu da
lavoro, che si è spacciato per un tecnico e
ha detto all’anziana vittima di dover cam-
biare un contatore, chiedendole contestual-
mente anche di togliere tutto l’oro che
aveva addosso per metterlo in un presunto
posto sicuro;

a sventare i piani del truffatore è stata
la figlia, che si trovava casualmente nel
giardino della madre per lavorare nell’orto.
L’uomo è uscito dicendo che avrebbe recu-
perato un modulo, dileguandosi;

si è invece verificato il furto in una
villetta con giardino, senza che i malviventi
provassero ad entrare in casa, dove dor-
miva un intero nucleo familiare;

i due episodi sono stati denunciati ai
carabinieri di Erba;

i fatti seguono altri episodi recenti,
oggetto di altri atti di sindacato ispettivo,
rimasti per ora senza risposta –:

quali iniziative il Governo intenda as-
sumere, e in che tempi, per affrontare e
prevenire l’ondata di reati contro il patri-
monio che si sta abbattendo sulla provincia
comasca e in particolare nell’erbese;

se il Governo non ritenga opportuno
disporre l’immediato rinforzo dei presidi
delle forze di polizia nell’erbese e nella
provincia comasca, con particolare riferi-
mento al potenziamento della caserma dei
carabinieri di Erba di via Como.

(4-00329)

GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

la Lombardia ospita un milione e 314
mila immigrati, tra cui circa 96.000 irre-
golari. Se tra i lombardi il tasso di disoc-
cupazione si attesta intorno all’8 per cento,
tra gli immigrati residenti in Lombardia
ben 18,1 su 100 risultano inattivi, un dato
che tocca la punta del 28,1 per cento tra la
popolazione femminile. Il territorio lom-
bardo non può permettersi di accogliere
altri immigrati, soprattutto i cosiddetti mi-
granti economici;
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in Lombardia i residenti stranieri rap-
presentano il 13,1 per cento della popola-
zione, contro l’8,3 nazionale, e in alcune
aree questa percentuale raggiunge picchi
più elevati, come il 21,5 della città di Mi-
lano o il 14,9 della provincia di Brescia. In
piena crisi occupazionale non ci si può
permettere di aprire le porte a chi si reca
sul territorio per motivi di carattere eco-
nomico;

nel periodo che va dal 1° luglio 2015
al 1° luglio 2016 la componente regolare si
è ridotta di 8.000 unità, ma a fronte di
50.000 acquisizioni di cittadinanza. La va-
riazione totale comprensiva delle acquisi-
zioni di cittadinanza in Lombardia vede
dunque un aumento di 43.600 unità, inteso
come differenza tra gli ingressi nella po-
polazione e le vere e proprie uscite dal
territorio lombardo. Sono inoltre 1.000 in
più dell’anno precedente i soggetti irrego-
lari rispetto al soggiorno. Questi ultimi, che
già nel biennio precedente erano comples-
sivamente aumentati di 8-9.000 unità, re-
gistrano un ulteriore modesto rialzo che li
porta ad attestarsi a poco meno di 97.000;
un valore che ripropone il dato del 2012 e
a cui corrisponde un tasso (per 100 pre-
senti) del 7,3 per cento. Sono 894.300 le
persone in più rispetto al 2001 (419.700
presenze);

secondo dati più recenti della Fonda-
zione Ismu si stima che, al 1° gennaio 2017,
la popolazione straniera in Italia abbia
raggiunto la quota di 5 milioni e 958 mila
presenze (regolari e non), con un aumento
di 87 mila unità (+ 1,5 per cento) rispetto
all’anno precedente. Un incremento dovuto
soprattutto alla componente irregolare (+
56 mila), che registra una lieve ripresa: al
1° gennaio 2017 non sono in possesso di un
valido titolo di soggiorno 491 mila stranieri,
contro i 435 mila alla stessa data dell’anno
precedente;

secondo l’Eurostat, nel 2017, l’Italia
ha effettuato appena 7 mila rimpatri d’im-
migrati irregolari, soprattutto per permessi
di soggiorno scaduti, e 11 mila respingi-
menti alla frontiera, in prevalenza di cit-
tadini giunti via aereo con documenti non
in regola, si tratta di un numero netta-

mente inferiore rispetto agli altri Paesi eu-
ropei;

sempre più notizie di stampa ripor-
tano di come alcune linee di superficie dei
mezzi pubblici durante le ore notturne
diventino teatro di scorribande a causa di
azioni di immigrati e sbandati di ogni tipo;

le linee più pericolose per i cittadini
milanesi sono la 90-91, la 92 e la 56, ove
sono più presenti passeggeri senza biglietto;

le guardie giurate riferiscono di stupri
e rapine sventate a bordo dei mezzi, men-
tre notizie di cronaca, anche recenti, ripor-
tano gravi episodi di violenze e aggressioni
anche a danno dei cittadini;

dai dati si evince anche come il lavoro
di autisti e controllori sia diventato effet-
tivamente pericoloso: nel 2016 le aggres-
sioni al personale di bordo sono state 106 –:

come il Ministro interrogato intenda
affrontare la questione della sicurezza per
i cittadini milanesi che, si spostano con i
mezzi pubblici, sicurezza che gli interro-
ganti ritengono debba essere garantita non
da privati ma dalle forze dell’ordine, con-
trastando i fenomeni criminosi e l’immi-
grazione clandestina. (4-00331)

MOLTENI, ZOFFILI, LOCATELLI e
CLAUDIO BORGHI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

l’ondata di reati contro il patrimonio
in atto a Cantù e in tutta la provincia
comasca, già generalizzata in altri prece-
denti atti di sindacato ispettivo, non ac-
cenna a placarsi;

la sera del 21 maggio 2018, ad esem-
pio, dei ladri sono entrati in azione in una
casa privata in via Domea, proprio a Cantù,
mettendola a soqquadro in assenza dei
proprietari, allo scopo di rinvenire e sot-
trarre oro, contanti ed altri preziosi appar-
tenenti al patrimonio familiare;

nella stessa giornata era stata tentata
un’effrazione anche al bar Lisandrin, si-
tuato in prossimità di una via a forte per-
correnza;
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i due episodi fanno temere alla citta-
dinanza canturina una stagione molto dif-
ficile per la difesa delle case e degli esercizi
commerciali, nuovamente minacciati dal-
l’azione dei ladri, dopo una fase di quiete
molto relativa, durante la quale le atten-
zioni della criminalità erano parse concen-
trarsi sui più piccoli centri adiacenti;

in effetti, la stampa locale riporta il
diffuso convincimento che i ladri operino
seguendo uno schema ricorrente, che pre-
vede la rotazione delle aree da razziare e
quindi l’alternanza tra Cantù e i comuni
vicini;

il sindaco di Cantù ha già prefigurato,
in un’intervista resa alla stampa locale, la
possibilità di chiedere alla prefettura e alla
questura territorialmente competenti di ac-
crescere la presenza delle forze dell’ordine
in città –:

quali iniziative il Governo intenda as-
sumere per arginare e prevenire l’ondata di
reati contro il patrimonio che sta inve-
stendo il territorio di Cantù e i relativi
dintorni, incrementando in particolare le
dotazioni in uomini e mezzi dei locali pre-
sidi di polizia. (4-00332)

MORRONE. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

è iniziato, il 16 maggio 2018 il Rama-
dan, il mese di preghiera e digiuno (dal-
l’alba al tramonto) per i fedeli musulmani,
che terminerà il 14 giugno;

puntualmente, su tutto il territorio
emiliano-romagnolo, e in specie in quei
comuni che registrano una forte presenza
di islamici, sorgono diverse moschee abu-
sive dove i fedeli si riuniscono in preghiera
a qualsiasi ora del giorno e della notte;

si tratta di immobili destinati a tut-
t’altro, come capannoni, palestre, centri di
aggregazione socio-culturale, privi delle do-
vute certificazioni di agibilità e sicurezza e
dei requisiti previsti dalla normativa vi-
gente sui luoghi di culto;

la violazione del vincolo di utilizzo
dell’immobile adibito impropriamente a mo-

schea in zone non classificate urbanistica-
mente come aree religiose rappresenta una
situazione di grave inadempienza sia da
parte dei fedeli che vi pregano abusiva-
mente, sia da parte delle amministrazioni
comunali che non vigilano e non verificano
la conformità alla normativa vigente;

è compito dei comuni procedere ad
una mappatura dei luoghi di culto presenti
sul proprio territorio e disporre l’imme-
diata chiusura di quelli non regolari;

il 15 dicembre 2016 è stata presentata
alla stampa locale una pubblicazione inti-
tolata « La prima mappatura dei centri
islamici in Emilia-Romagna », realizzata dal-
l’Osservatorio sul pluralismo religioso con
il patrocino dell’assemblea legislativa regio-
nale;

secondo la ricerca esistono in regione
ben 176 « luoghi di culto islamici », ren-
dendo l’Emilia-Romagna la « seconda re-
gione italiana per presenza di musulmani »,
con un numero pari a circa 183.000, il « 13
per cento dei musulmani immigrati » nel
Paese;

sarebbero state altresì censite nume-
rose strutture che « ufficialmente risultano
essere inquadrate come centri culturali o
associazioni di vario genere », ma in realtà,
come rileva l’indagine, sono « luoghi di
culto », cioè « luoghi dove si svolge con
regolarità attività religiosa »;

tali luoghi, in regione, sarebbero al-
l’incirca 136, ma secondo il coordinatore
della ricerca « il numero dei luoghi censiti
è probabilmente sottostimato »;

tra questi, come documentato da nu-
merosi articoli di cronaca locale, si anno-
vera la « moschea abusiva » di via Fabbretti
a Forlì, a ridosso del centro storico, sulla
cui natura si è spesso discusso a causa degli
inevitabili disagi per i residenti nei giorni di
maggiore affluenza, per gli schiamazzi e
per l’insorgere di crescenti situazioni di
degrado nonché per la progressiva svalu-
tazione degli immobili prospicienti allo sta-
bile;

analoga situazione a Ravenna, in via
Miserocchi (zona darsena) dove sorge l’en-
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nesima moschea non autorizzata, più volte
denunciata dai residenti a causa dell’uti-
lizzo abusivo di spazi esterni quali luoghi
di preghiera, o ad Imola (in via Ercolani) o
ancora a Rimini (in zona Celle), strutture
caratterizzate dalla presenza di altrettanti
centri culturali islamici, di fatto moschee,
in aree urbanistiche non vocate a « luoghi
di culto »;

varie sentenze, tra cui la sentenza
181/2013 del Consiglio di Stato, hanno ri-
badito l’illegittimità di realizzare luoghi di
culto o adibire immobili altrimenti desti-
nati a questa pratica, approfittando dei
mancati controlli delle amministrazioni e
dell’elasticità che caratterizza la normativa
sull’associazionismo, ma anche del colpe-
vole permissivismo delle istituzioni nei con-
fronti di questi abusi;

è certamente necessaria una cono-
scenza approfondita delle strutture islami-
che sul territorio, dei soggetti che le finan-
ziano, delle associazioni che le gestiscono,
del numero e della provenienza dei poten-
ziali fruitori, del tenore dei discorsi dei
predicatori che le frequentano –:

quali iniziative di competenza intenda
adottare per promuovere un monitoraggio,
in collaborazione con gli enti locali emiliano-
romagnoli, circa i luoghi di preghiera isla-
mici presenti sul territorio nell’ottica di
chiudere quelli abusivi, ovvero quelli uti-
lizzati in modo contrario alle norme vigenti
che prevedono regole severe e precise per i
luoghi di culto e per i centri culturali e
sociali, con particolare riguardo agli aspetti
legati alla tutela della sicurezza e dell’or-
dine pubblico. (4-00333)

GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

in seguito alle ondate migratorie, lo
Stato ha delegato le prefetture a stipulare
accordi diretti con privati per reperire nei
comuni immobili da destinare all’ospitalità
dei richiedenti asilo;

gli accordi, spesso stipulati all’insa-
puta dei sindaci, portano a dislocare nei
diversi comuni molte persone bisognose,

senza possibilità per i sindaci di adeguare
il sistema dei servizi alle reali necessità di
nuovi residenti, impedendo agli stessi di
prevenire problemi di ordine pubblico e di
natura igienico-sanitaria in situazioni par-
ticolari;

stando alle informazioni direttamente
acquisite dall’interrogante, diversi sindaci,
già nei mesi di luglio e agosto 2017, si sono
trovati costretti ad adottare ordinanze con-
tingibili ed urgenti per prevenire imminenti
pericoli di natura sanitaria e di ordine
pubblico;

le ordinanze prevedono, dunque, che i
privati comunichino preventivamente al sin-
daco la partecipazione ai bandi delle pre-
fetture e l’eventuale sottoscrizione di ac-
cordi con le stesse, in modo che il sindaco,
autorità sanitaria locale ed ufficiale del
Governo in materia di sicurezza pubblica,
possa effettuare i dovuti controlli igienico-
sanitari sugli immobili destinati all’acco-
glienza e prevenire eventuali problemi di
ordine pubblico;

tali sindaci hanno notificato tale or-
dinanza alle prefetture prima che questa
diventasse efficace;

le ordinanze sono in vigore per un
periodo limitato, essendo adottate per pre-
venire situazioni di emergenza;

i prefetti, nei mesi di settembre e
ottobre 2017, avrebbero invitato tali sin-
daci a ritirare le ordinanze o a rivederne i
contenuti alla luce di quelli che appaiono
agli interroganti indefiniti elementi di dub-
bia legittimità;

alla luce di queste richieste, alcuni
sindaci hanno revocato o annullato, nel
mese di ottobre e novembre, tali ordinanze,
essendo venuta meno l’urgenza con l’inter-
ruzione dei bandi prefettizi;

le prefetture, allo stesso modo, hanno
incaricato l’Avvocatura di Stato di impu-
gnare le ordinanze chiedendone la sospen-
sione al Tar;

in seguito alla notifica dei ricorsi, altri
sindaci, a quanto risulta agli interroganti,
hanno annullato o revocato le ordinanze,
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con immediata comunicazione alle prefet-
ture;

le prefetture, a quanto risulta agli
interroganti, avrebbero iscritto comunque
a ruolo molti ricorsi, portando in discus-
sione davanti al Tar atti già revocati o
annullati e generando, comunque, delle spese
legali, per gli interroganti inutili in capo a
molti comuni –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti in premessa e se,
considerato il ruolo di raccordo degli uffici
territoriali del Governo nei confronti degli
enti locali, ruolo che dovrebbe basarsi sulla
leale collaborazione, intenda assumere le
iniziative di competenza per evitare che i
contenziosi possano nei fatti generare costi
per comuni, favorendo un generale au-
mento della spesa pubblica. (4-00338)

CONTE. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

Torre del Greco è la quarta città della
Campania e conta più di 86.000 abitanti;

tale città è commissariata dal mese di
agosto 2017, dopo le dimissioni del sindaco
e si appresta a eleggere il sindaco e il
consiglio comunale il 10 giugno 2018;

come da norma, la commissione elet-
torale comunale (Cec) ha continuato a svol-
gere le sue funzioni;

in base all’articolo 6 della legge 8
marzo 1989, n. 95, e successive modifiche,
« Tra il venticinquesimo e il ventesimo giorno
antecedenti la data stabilita per la vota-
zione » la Cec provvede « alla nomina degli
scrutatori, per ogni sezione elettorale del
comune, scegliendoli tra i nominativi com-
presi nell’albo degli scrutatori in numero
pari a quello occorrente »;

il 16 maggio 2018 tale commissione
era chiamata a designare gli scrutatori e i
due ex consiglieri comunali componenti
della Cec, con le proprie preferenze, deter-
minavano la nomina di 280 scrutatori. Il
commissario prefettizio, che ha nominato
altri 140 scrutatori, ha sorteggiato la quota
a lui riservata;

un membro della Cec, grazie ai cui
voti sono stati nominati più di 141 scruta-
tori, risulta candidato alla prossima com-
petizione elettorale per un seggio al consi-
glio comunale;

il ruolo di scrutatore deve essere di
totale imparzialità e deve garantire il re-
golare svolgimento delle elezioni;

tale pubblico ufficio è retribuito per
legge con circa euro 104;

dal punto di vista normativo è possi-
bile sia la nomina diretta che il sorteg-
gio –:

quali iniziative di competenza intenda
intraprendere affinché le operazioni di voto
nel comune di Torre del Greco si svolgano
nella totale trasparenza e senza rischi di
tenuta democratica;

se non ritenga opportuno farsi pro-
motore di un’iniziativa normativa che vada
nella direzione di modificare la disciplina
che permette ad un candidato di nominare
chi deve effettuare le operazioni di voto in
cui è parte interessata. (4-00344)

BIGNAMI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

a mezzo stampa si apprende che di
recente il sindaco di Bologna ha firmato il
primo atto di nascita di un bambino figlio
di due madri. Era già accaduto a Torino
dove il sindaco aveva registrato all’anagrafe
della città un bambino nato in Italia ma
concepito all’estero, da una coppia omoge-
nitoriale formata da due donne;

a Torino, in particolare, pare si sia
trattato del primo caso di registrazione di
figlio di coppia omogenitoriale avvenuto
senza previa autorizzazione di un tribu-
nale. Risulta inoltre che diversi sindaci, in
tutta Italia, stiano procedendo a registra-
zioni analoghe;

i primi cittadini in questione, di fatto,
sembrano pertanto volersi assumere la piena
responsabilità di tali azioni, superando di
propria iniziativa le norme di legge da cui
deriva, tra l’altro, anche la modulistica del-
l’anagrafe;
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la legge n. 40 del 2004 « Norme in
materia di procreazione medicalmente as-
sistita » all’articolo 5, recita « Fermo re-
stando quanto stabilito dall’articolo 4,
comma 1, possono accedere alle tecniche di
procreazione medicalmente assistita coppie
di maggiorenni di sesso diverso, coniugate
o conviventi, in età potenzialmente fertile,
entrambi viventi ». L’articolo 12, inoltre,
vieta il ricorso alla surrogazione di mater-
nità;

recenti sentenze a favore della regi-
strazione di bambini di coppie omogenito-
riali riguardavano tuttavia esclusivamente
il mantenimento dello status filiationis va-
lidamente acquisito all’estero dal minore;

non si intende in tale sede entrare nel
merito delle vicende delle singole coppie
ma chiarire se tali atti di registrazione
possano o meno considerarsi validi ai sensi
della normativa vigente non rientrando, tra
le competenze di un sindaco, azioni volte al
superamento della normativa nazionale –:

se sia a conoscenza delle vicende espo-
ste;

quali iniziative di competenza si in-
tendano adottare o siano state eventual-
mente già adottate rispetto alle vicende di
cui in premessa al fine di annullare atti di
registrazione che all’interrogante sembrano
configurarsi come non conformi alla nor-
mativa vigente in materia. (4-00354)

MOLTENI, ZOFFILI, LOCATELLI e
CLAUDIO BORGHI. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

con una propria, controversa, delibe-
rarla giunta comunale di Rovellasca ha
concesso in uso alla locale comunità isla-
mica due palestre per celebrarvi i riti del
Ramadan;

le palestre sono proprietà del comune
di Rovellasca e sono state di fatto trasfor-
mate in moschee pro-tempore;

fino all’Eid al Fitr, i musulmani po-
tranno quindi radunarsi presso questi lo-
cali, dalle ore 22 alle 24, cioè quando si
interrompe il digiuno;

a Rovellasca si registrano da tempo
tensioni tra i residenti e la locale comunità
dei musulmani immigrati e sono in molti a
ritenere, anche nel consiglio comunale di
Rovellasca, che il passo compiuto dalla
giunta non contribuisca a rasserenare gli
animi;

contro la decisione sono già in pro-
gramma iniziative di protesta, alcune delle
quali in corso;

per quanto siano stati previsti dei tetti
quantitativi agli accessi, si prevede grande
afflusso di fedeli musulmani provenienti
anche dai comuni viciniori, circostanza che
genera dubbi sull’effettiva capacità dell’as-
sociazione La Misericordia - che ha pre-
sentato la domanda, poi accolta dal co-
mune di Rovellasca, di poter utilizzare le
palestre - di controllare efficacemente chi
sta arrivando e giungerà nei prossimi giorni
a questi improvvisati siti di preghiera;

si pone quindi un problema di ordine
pubblico anche sotto lo specifico rischio
che a Rovellasca possano infiltrarsi, appro-
fittando del Ramadan, persone di inclina-
zioni radicali intenzionate a svolgere azione
di proselitismo;

la popolazione residente a Rovellasca
ha bisogno di essere rassicurata;

è di decisiva importanza che presidi
consistenti delle forze dell’ordine control-
lino quanto accadrà nelle palestre di Ro-
vellasca di qui fino alla fine del Rama-
dan –:

quali iniziative il Governo intenda as-
sumere per rassicurare la cittadinanza di
Rovellasca in relazione al pericolo che la
concessione in uso ai musulmani di due
palestre locali per i riti del Ramadan possa
permettere l’afflusso ai siti di personalità
radicali ritenute pericolose per l’ordine pub-
blico;

se il Governo non ritenga di poten-
ziare ulteriormente i presidi delle forze
dell’ordine cui è stato dato l’incarico di
sorvegliare gli afflussi alle palestre di Ro-
vellasca e quanto vi accade. (4-00355)

Atti Parlamentari — 380 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 GIUGNO 2018



BELOTTI, RIBOLLA, INVERNIZZI e
FRASSINI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

in data 26 febbraio 2017 sono stati
alloggiati in un edificio residenziale nel
centro storico di Capriate San Gervasio, in
via Ceresoli, 18 richiedenti asilo, a cui suc-
cessivamente se ne sono aggiunti altri 8;

a seguito di un’interpellanza, del 20
maggio 2017, dei consiglieri comunali Do-
natella Pirola e Cristiano Esposito, il sin-
daco inoltrava una richiesta di informa-
zioni alla prefettura di Bergamo;

dalla risposta della prefettura del 20
giugno 2017 è emerso un dato ad allora
sconosciuto, ovvero che i richiedenti asilo
sono aumentati fino a 63, suddivisi in 4
appartamenti gestiti dalla società « L.I.A. –
Logistica integrata per le aziende srl », il
cui rappresentante legale ha sottoscritto
un’apposita convenzione con la prefettura
di Bergamo;

a seguito delle verifiche da parte del-
l’Ats di Bergamo e del comando provinciale
dei Vigili del fuoco, l’ultima delle quali
risalirebbe al 19 giugno 2017, la capacità
ricettiva ordinaria della struttura è stata
fissata in 51 posti;

secondo un comunicato della stessa
prefettura i 12 ospiti in surplus sarebbero
nel frattempo stati spostati in altri centri di
accoglienza, individuati dopo lo svolgi-
mento della nuova gara per l’affidamento
del servizio di accoglienza 2017-2018;

un numero così elevato di immigrati
inseriti in un tessuto sociale e urbano con-
solidato, come è il centro storico di un
comune di piccole/medie dimensioni, stra-
volge la vivibilità di una comunità;

l’immobile si trova a ridosso del locale
oratorio e, da informazioni raccolte, pare
che i richiedenti asilo abbiano monopoliz-
zato l’uso dei campetti sportivi dello stesso,
privando così i bambini del paese di queste
strutture, pagate negli anni con offerte e
donazioni della comunità di Capriate;

agli interroganti sono state segnalate
dai residenti anche prevaricazioni verbali

nei confronti soprattutto di ragazze e donne
della zona;

oltre a questi episodi che generano
insicurezza nella comunità, nei giorni scorsi
si è avuta notizia dell’arresto di un 52enne
marocchino, titolare di un phonecenter-
moneytransfer a Capriate, ritenuto dagli
inquirenti un centro di finanziamento per
il gruppo jihadista salafita siriano di Al-
Nusra;

ad oggi giacciono presso la commis-
sione territoriale di Bergamo ancora 1.600
domande, con un tempo medio di attesa di
oltre un anno, e la stessa commissione
dalla sua istituzione (24 febbraio 2016) ha
esaminato 2376 domande di cui solo il 19
per cento ha avuto esito positivo (104 per
status di rifugiato [4,3 per cento], 92 per
protezione sussidiaria [3,9 per cento], 256
per protezione umanitaria [10,8 per
cento]) –:

quale sia il numero effettivo dei ri-
chiedenti asilo o titolari di protezione ospi-
tati ad oggi nella struttura quale sia il
motivo per il quale la prefettura non abbia
preventivamente informato le autorità lo-
cali del numero più che raddoppiato (da 26
a 63) di richiedenti asilo;

quali iniziative di competenza abbia
assunto o intenda assumere per ridurre il
numero dei richiedenti asilo a 51 e, a tutela
dell’ordine pubblico, per evitare l’utilizzo
esclusivo di strutture a forte impatto so-
ciale e di aggregazione, come ad esempio
gli oratori, da parte dei richiedenti mede-
simi;

quali verifiche siano state avviate dalla
prefettura di Bergamo sul rispetto della
convenzione da parte della società Lia srl
anche in merito alle attività connesse (corsi
di lingua e cultura italiana);

se, vista l’infelice collocazione di que-
sta struttura in pieno centro storico, non
ritenga più opportuno procedere quanto
prima alla sua chiusura e al trasferimento
di tutti i richiedenti asilo ivi ospitati;

infine, considerati gli esiti sopra indi-
cati, quali specifiche iniziative intenda adot-
tare per velocizzare l’esame delle domande

Atti Parlamentari — 381 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 GIUGNO 2018



di asilo e potenziare le modalità di rimpa-
trio per coloro che non ottengono alcuna
protezione. (4-00358)

FRATOIANNI e PASTORINO. — Al Mi-
nistro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il 28 maggio 2018 a Padova, una de-
cina di militanti di Forza Nuova ha im-
provvisato un presidio davanti alla libreria
Feltrinelli contro il giornalista di Repub-
blica e autore del libro NazItalia, Paolo
Berizzi, che stava presentando il suo libro
sui movimenti neofascisti;

gli autori del « blitz » si sono presen-
tati tutti con le magliette nere e con appo-
siti volantini dal titolo « Infamitalia », of-
fendendo così lo scrittore e chi ha deciso di
raccontare i retroscena dei movimenti ne-
onazisti italiani;

a quanto si apprende dall’articolo pub-
blicato su Repubblica.it il 28 maggio 2018
un gruppo tra i militanti di Forza Nuova
presenti al presidio, ha chiesto alla Digos di
entrare in sala. Una volta dentro sono
rimasti tutti schierati e a braccia conserte
e uno di loro, evidentemente con aria di
sfida, ha scattato alcune foto all’autore del
libro Paolo Berizzi, al moderatore Stefano
Edel e all’ex parlamentare Giuseppe Civati,
presente per dialogare con l’autore mede-
simo. Dopo circa una ventina di minuti
sono usciti e hanno proseguito con il pre-
sidio fuori dalla libreria;

si tratta dell’ennesima grave intimida-
zione nei confronti del giornalista di Re-
pubblica Paolo Berizzi da parte delle orga-
nizzazioni neofasciste e, a parere degli in-
terroganti, le istituzioni non possono re-
stare indifferenti davanti a quelli che paiono
dei chiari atti intimidatori nei confronti di
un cronista che da tempo è impegnato a
denunciare l’attività di formazioni neona-
ziste e neofasciste in Italia e da alcune delle
quali è stato anche più volte minacciato. A
maggior ragione se tali azioni avvengono
alla presenza delle forze dell’ordine, non si
può continuare ad assistere inerti a queste
continue intimidazioni e gli interroganti
pensano sia arrivato il momento, per il

Governo, di intervenire ed impedire inizia-
tive di tale genere;

come già accennato, quella di Padova
non è la prima intimidazione subita da
Paolo Berizzi. Il 15 maggio 2018, solo per
citare l’episodio più recente, durante la
notte, sul cavalcavia dello svincolo di Bu-
guggiate è apparso uno striscione contro lo
stesso giornalista di Repubblica che reci-
tava testualmente: « Na$ Italia: Paolo Be-
rizzi camerata »;

la firma è quella dei Do.Ra. e rimanda
ai neonazisti della comunità militante dei
dodici raggi che ha base nel Varesotto e di
cui sia il quotidiano Repubblica che lo
stesso Berizzi si sono occupati in diverse
inchieste, attraverso le quali si denuncia-
vano i raduni e l’intento di riorganizzare il
disciolto partito fascista. Quelle stesse in-
chieste hanno portato all’apertura di due
indagini e all’esecuzione di varie perquisi-
zioni da parte delle procure di Varese e di
Busto Arsizio –:

quali iniziative di competenza intenda
assumere per garantire maggior tutela e
« agibilità » professionale e culturale al gior-
nalista di Repubblica Paolo Berizzi e, più in
generale, a tutti quei cronisti italiani che
coraggiosamente da anni, denunciano il pe-
sante clima di intimidazione e di provoca-
zione da parte di movimenti neofascisti per
consentire loro di lavorare senza dover
subire alcuna forma di pressione, minaccia,
intimidazione o insulto;

quali iniziative, per quanto di compe-
tenza, intenda assumere, anche attraverso
precise indicazioni alle prefetture, per mo-
nitorare attentamente iniziative come quelle
esposte in premessa;

quali iniziative, per quanto di compe-
tenza, intenda assumere il Governo, a se-
guito della manifestazione richiamata in
premessa, considerato che agli interroganti
la stessa appare tale da determinare un
effetto intimidatorio da parte di un movi-
mento neofascista. (4-00369)

FORNARO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il comando dei vigili del fuoco di Ales-
sandria copre un territorio comprendente
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190 comuni e connotato da una significa-
tiva realtà industriale che include aziende
leader mondiali nei settori di rispettiva com-
petenza, 3 tratte autostradali, il cantiere
per la realizzazione del terzo valico ferro-
viario e 23 attività a rischio di incidente
rilevante, sensi del decreto legislativo 26
giugno 2015, n. 105, recante « Attuazione
della direttiva 2012/18/UE relativa al con-
trollo del pericolo di incidenti rilevanti
connessi con sostanze pericolose »;

il territorio del comune di Alessandria
è, altresì, caratterizzato dal rischio di eventi
alluvionali, da ultimo registrati nei mesi di
ottobre 2015 e novembre 2016;

il comando provinciale dei vigili del
fuoco di Alessandria ha subito progressi-
vamente una riduzione delle risorse umane
ed economiche;

inoltre, la carenza delle risorse eco-
nomiche necessarie per la manutenzione e
l’utilizzo dei mezzi in dotazione potrebbe
compromettere l’operato dei vigili del fuoco.
Ciò desta non poche preoccupazioni in
seno agli organi provinciali e alla cittadi-
nanza, così come si evince dall’ordine del
giorno approvato all’unanimità dal Consi-
glio provinciale di Alessandria nella seduta
del 29 maggio 2018 (deliberazione n. 21/
37380);

da ultimo, si è registrata la riduzione
dell’organico della sede distaccata di Ovada
a cui potrebbe seguire, in assenza di inter-
venti, quella di altre sedi distaccate nella
provincia;

il Corpo nazionale dei vigili del fuoco
è la struttura preposta ad assicurare, su
tutto il territorio nazionale, il servizio di
soccorso pubblico e di prevenzione ed estin-
zione degli incendi;

l’attività di prevenzione è fondamen-
tale per conseguire gli obiettivi di sicu-
rezza, di incolumità delle persone e di
tutela dei beni e dell’ambiente;

tale attività si esplica in ogni situa-
zione caratterizzata dall’esposizione al ri-

schio di incendio, compreso il settore della
sicurezza nei luoghi di lavoro –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti descritti e quali siano i suoi
orientamenti in merito;

se intenda adottare iniziative al fine di
reperire le risorse umane ed economiche
atte a garantire una risposta adeguata alla
richiesta di sicurezza proveniente dal ter-
ritorio, considerati i rischi naturali e an-
tropici indicati nei documenti di previsione
della protezione civile per la provincia di
Alessandria. (4-00384)

UNGARO. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
al Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali. — Per sapere – premesso
che:

come riportano a gran voce tutti i
quotidiani nazionali e locali, nonché i so-
cial media come « Il Post », la sera di sabato
2 giugno 2018 – a San Calogero, in pro-
vincia di Vibo Valentia – un uomo di 29
anni originario del Mali, Sacko Soumayla, e
con regolare permesso di soggiorno, è morto
per una fucilata alla tempia. Le indagini
sono attualmente condotte dai carabinieri
coordinati dalla procura di Vibo Valentia e
non risulta, alla data di redazione del pre-
sente atto, che l’omicida sia stato arrestato
e assicurato alla giustizia;

l’omicidio è avvenuto intorno alle otto
e mezzo di sera: Sacko Soumayla si trovava
con altre due persone originarie del Mali e
tutti avevano un regolare permesso di sog-
giorno. Vivevano nella vicina tendopoli di
San Ferdinando, senza luce o acqua pota-
bile e abitata dalle persone che lavorano in
nero come braccianti nei campi della piana
di Gioia Tauro per pochi euro al giorno, al
freddo d’inverno o con quaranta gradi d’e-
state, Il 27 gennaio 2018 nella baraccopoli,
c’era stato un incendio in cui era morta
una donna, Becky Moses, di origini nige-
riane. Dopo quell’episodio, i migranti ave-
vano iniziato a utilizzare le lamiere per
ricostruire le baracche;

la sera del 2 giugno 2018 Sacko Sou-
mayla – che era piuttosto conosciuto per-
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ché collaborava con l’unione sindacale di
base per i diritti dei braccianti – e i suoi
due compagni stavano facendo proprio que-
sto e si trovavano in una ex fabbrica di
mattoni, la Fornace di San Calogero, chiusa
da dieci anni per disposizione della magi-
stratura perché ci avevano trovato, come
riportato in un’inchiesta del quotidiano La
Repubblica, « oltre 135 mila tonnellate di
rifiuti pericolosi e tossici, inclusi fanghi
altamente inquinanti ». Secondo il racconto
di uno dei sopravvissuti, a sparare sarebbe
stato un uomo sceso da una Panda bianca
che ha preso la mira da oltre 70 metri e ha
sparato quattro colpi, uccidendo Sacko Sou-
mayla;

da ultimo, risulta all’interrogante che
in quella zona della Calabria si sono veri-
ficati anche di recente diversi episodi di
violenza contro i migranti, per cui nel mese
di ottobre 2017 i carabinieri avevano arre-
stato quattro ragazzi italiani per aggres-
sioni con l’aggravante di aver commesso il
fatto per finalità di discriminazione e odio
razziale;

quali iniziative urgenti intenda assu-
mere il Governo affinché gli episodi di odio
e di discriminazione razziale sopradescritti
non abbiano più ad accadere e se e quali
iniziative, per quanto di competenza e di
concerto con la regione Calabria, si inten-
dano assumere per porre fine all’esistenza
di tendopoli e campi di lavoro disumani,
presenti da anni sul territorio italiano come
quelli della piana di Gioia Tauro o del
Vibonese senza il rispetto delle minime
condizioni igieniche e delle regole di sicu-
rezza sul lavoro, allestiti precariamente per
dare rifugio ai braccianti agricoli stranieri,
la maggior parte dei quali possiede un
regolare permesso di soggiorno. (4-00385)

CARETTA e PRISCO. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

in base alla normativa vigente il rila-
scio della licenza di porto di fucile ad uso
caccia e sportivo può essere negato sia per
la sussistenza delle « condizioni ostative »
al rilascio della licenza, in base ad un
giudizio vincolato, sia in caso di mancanza

della « buona condotta » o di « inaffidabilità
nell’uso delle armi » del richiedente, in base
ad un giudizio di natura discrezionale e
non vincolante;

dopo una iniziale giurisprudenza di
natura rigorosa, la questione degli effetti
della riabilitazione in ordine alle sentenze
di condanna che prevedono « condizioni
ostative » è stata rivista dalla cosiddetta
« interpretazione evolutiva » o « giurispru-
denza evolutiva », secondo la quale, in caso
di « riabilitazione », tali condanne possono
essere valutate in modo discrezionale e non
in modo vincolante;

nel 2016 alcune sentenze del Consiglio
di Stato, riportandosi alla giurisprudenza
meno recente, hanno offerto una diversa
interpretazione, ribadendo il principio che
le « condizioni ostative », di cui all’articolo
43, primo comma, del testo unico leggi di
pubblica sicurezza, sono vincolanti anche
in caso di riabilitazione;

la circolare del Ministero dell’interno
del 31 agosto 2017, prot. 557, ha accolto
l’interpretazione più restrittiva, precisando
che nel caso di condanne per uno di tali
delitti l’autorità è titolare di un potere
vincolato, per cui, una volta accertata la
sussistenza di una pronuncia di condanna
occorrerà necessariamente dar luogo al di-
niego del provvedimento;

il Consiglio di Stato, con la sentenza
n. 5313 del 30 marzo 2017, ha ribadito i
principi della giurisprudenza evolutiva, ri-
chiamando argomenti del tutto condivisi-
bili e che in estratto giova richiamare: « il
Collegio ritiene che, in presenza di situa-
zioni molto particolari, l’interpretazione e
la conseguente applicazione dell’articolo 43
TULPS non possa avvenire in violazione dei
princìpi di ragionevolezza e di proporzione
di rango costituzionale. Ciò comporta che
la preclusione prevista dall’articolo 43
TULPS per il possesso di armi e munizioni
in capo ai soggetti, che abbiano subito le
indicate tipologie di condanne non possa
essere automatica, ove ragionevolmente al-
tri elementi attuali della personalità del-
l’interessato, quale il lungo tempo inter-
corso rispetto all’epoca del commesso reato
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senza la commissione di ulteriori illeciti
penali (corroborato nelle sue positive im-
plicazioni dalla intervenuta riabilitazione),
depongano per lo stabile ripristino in capo
al soggetto medesimo delle richieste condi-
zioni di affidabilità nel possesso di armi in
corrispondenza ad una rinnovata e conso-
lidata integrazione nel sano contesto socio
economico in presenza di indizi univoci e
concordanti in tale senso. 2.6. D’altra parte
il principio di proporzionalità, sopravve-
nuto nel nostro ordinamento rispetto all’e-
poca di adozione del TULPS (risalente al
periodo prerepubblicano), comporta che il
legislatore, nel caso della sicurezza pub-
blica, debba realizzare l’esigenza di tutela,
non solo mediante misure cogenti idonee al
risultato, ma, altresì, mediante la scelta, tra
le varie tipologie di intervento, di quello
meno afflittivo per il privato. In conse-
guenza, quindi, in caso di condanne penali
risalenti in capo a soggetti che in seguito
abbiano beneficiato anche della riabilita-
zione intervenuta, al Prefetto compete di
effettuare una valutazione caso per caso, di
natura discrezionale e secondo i canoni
della ragionevolezza e della proporzione, al
fine di verificare la effettiva ed attuale
affidabilità nel possesso di armi e muni-
zioni da parte del soggetto interessato (quale
titolare di una licenza di porto di armi o
richiedente) » –:

se non ritenga, in considerazione della
richiamata giurisprudenza, di assumere ini-
ziative normative volte a chiarire che l’ar-
ticolo 43 del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, in base ai princìpi di ra-
gionevolezza e di proporzione di rango
costituzionale, deve essere interpretato nel
senso che, in caso di riabilitazione penale
dell’interessato, venga meno l’ostatività al
rilascio della licenza di porto d’armi.

(4-00386)

CECCANTI, PRESTIPINO e MORANI.
— Al Ministro dell’interno, al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

nel corso della trasmissione televisiva
« Mezz’ora in più » del 6 maggio 2018 il
deputato del Movimento 5 Stelle Luigi Di
Maio ha dichiarato: « in questi giorni ho

incontrato degli esponenti delle forze del-
l’ordine che hanno condotto una grande
inchiesta che non possiamo dire ma che è
arrivata alla ribalta nazionale. Dopo quel-
l’inchiesta il loro nucleo è stato smem-
brato »;

il quotidiano La Stampa del giorno 7
riferisce che non meglio precisate fonti del
Movimento 5 Stelle avrebbero confermato
l’ipotesi che si tratterebbe di un riferi-
mento alla vicenda Consip –:

quali iniziative intendano assumere
nell’ambito delle proprie competenze, per
verificare se vi siano state violazioni del
principio della neutralità delle forze del-
l’ordine, con connessioni anomale rispetto
ad indagini in corso. (4-00388)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta scritta:

MOLLICONE. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

da notizie di stampa si è appreso che
a Roma, nella scuola elementare statale
« Baccarini », è stato deciso di non cele-
brare, come di consueto, attraverso la pre-
parazione di piccoli doni, la festa della
mamma, che cadeva quest’anno domenica
13 maggio;

è diffusa la preoccupazione che la
decisione di ignorare la ricorrenza della
festa della mamma finisca per non tutelare
adeguatamente le famiglie eterosessuali;

non è la prima volta che la tutela delle
coppie omogenitoriali si risolve nell’as-
surda discriminazione delle famiglie tradi-
zionali, composte da un padre e una ma-
dre, e tutelate dalla carta costituzionale –:

se il Governo sia a conoscenza di
quanto esposto in premessa e se le notizie
citate corrispondano al vero;

quali iniziative, per quanto di compe-
tenza, il Governo intenda assumere per
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acquisire ulteriori informazioni in merito e
per garantire la celebrazione della ricor-
renza dedicata alla figura materna in tutte
le scuole italiane. (4-00278)

VIETINA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

molti docenti Itp (insegnanti tecnico
pratici) che, in seguito agli interventi nor-
mativi di riforma del sistema di istruzione
si sono trovati in situazione di esubero, si
sono riconvertiti sulle attività di sostegno
frequentando appositi corsi di formazione
per il conseguimento della specializzazione
per le attività di sostegno a tal fine istituiti,
e destinati specificamente al personale do-
cente appartenente a classi di concorso in
esubero, ai sensi della delibera del direttore
generale 16 aprile 2012;

i docenti ex Itp oggi riconvertiti sul
sostegno, sono inseriti nella tabella B delle
classi di concorso (ex tabella C), mentre i
loro colleghi abilitati su materie teoriche
sono inseriti in tabella A delle classi di
concorso;

ad oggi, i docenti ex Itp riconvertiti sul
sostegno sono inquadrati al VI livello ta-
bellare, mentre i colleghi provenienti dalle
classi di concorso in tabella A, sono inseriti
nel VII livello tabellare, con evidenti con-
seguenze dal punto di vista dei livelli re-
tributivi: i docenti ex Itp infatti presentano
livelli stipendiali più bassi rispetto agli altri
colleghi, pur svolgendo lo stesso servizio;

le attività di insegnamento su posti di
sostegno rappresenta un’attività impegna-
tiva e delicata che vede i docenti esposti
allo stesso tipo di responsabilità, compiti e
mansioni; di conseguenza, la differenza di
trattamento retributivo appare discrimina-
toria e si basa sull’erroneo presupposto
della diversa classe di concorso di prove-
nienza dei docenti;

la legge n. 107 del 2015 ha voluto
focalizzare la massima attenzione sul ruolo
del docente di sostegno nell’ambito delle
strategie di inclusione degli studenti con
disabilità;

la materia dovrebbe certamente es-
sere prioritariamente oggetto di modifiche
in sede di contrattazione collettiva tra Mi-
nistero e organizzazioni sindacali;

gli insegnanti di sostegno vengono for-
mati in tale disciplina attraverso un corso
di specializzazione, indipendentemente dalla
classe disciplinare di provenienza, in virtù
dell’autonomia funzionale riconosciuta alla
categoria degli insegnanti di sostegno ri-
spetto alla contrapposta categoria dei do-
centi su posto ordinario ripartiti per classe
di concorso –:

se il Ministro interrogato non ritenga
di assumere iniziative volte a individuare
soluzioni al riguardo e a garantire la parità
di livello stipendiale e retributivo tra do-
centi che hanno lo stesso incarico, supe-
rando la discriminazione oggi esistente nei
confronti dei docenti provenienti dalla ex
tabella C delle classi di concorso, oggi ta-
bella B, anche promuovendo – se necessa-
rio – la formazione di tavoli di discussione
tra le organizzazioni sindacali rappresen-
tative dei docenti in questione e il Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca al fine dell’inquadramento defini-
tivo di tale personale nel VII livello
retributivo. (4-00302)

PASTORINO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, al Mi-
nistro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

il dipartimento di scienze giuridiche
dell’università di Verona, unitamente al di-
partimento di scienze umane dello stesso
ateneo, a Politesse (Centro di ricerca poli-
tiche e teorie della sessualità in collabora-
zione con sportello migranti Lgbti, Pianeta
Milk e Asgi) e all’Associazione per gli studi
giuridici sull’immigrazione hanno organiz-
zato una giornata di studi e formazione
sulle migrazioni Lgbt dal titolo « Richie-
denti asilo, orientamento sessuale identità
di genere », un importante approfondi-
mento di studio e ricerca che vedeva il
coinvolgimento di docenti, avvocati esperti
sul tema, filosofi del diritto, scienziati po-
litici e la partecipazione di diverse associa-
zioni locali per i diritti Lgbt;

Atti Parlamentari — 386 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 GIUGNO 2018



l’iniziativa, aperta non solo agli stu-
denti, ma anche agli operatori nell’ambito
dell’accoglienza e a tutta la cittadinanza, si
sarebbe dovuta svolgere il 25 maggio 2018,
tuttavia è stata sospesa e rinviata a data da
destinarsi. La discutibile scelta del rettore,
professor Nicola Sartor, è stata assunta a
seguito di gravi intimidazioni da parte di
fazioni di estrema destra e neofasciste che
si sono opposte all’evento rilasciando di-
chiarazioni omofobe e razziste, arrivando a
minacciare di bloccare l’iniziativa con la
forza, come scritto sulla pagina facebook
del gruppo di Forza Nuova veronese dove,
in riferimento al convegno, si legge: « va
vietato; o ci pensa qualcuno o lo impedi-
remo noi ! »;

a Verona, città purtroppo non nuova a
episodi di questo genere che nell’ultimo
periodo si stanno intensificando in maniera
allarmante, è stato inscenato un terribile
spettacolo mediatico in cui la violenza della
propaganda di estrema destra ha piegato
l’istituzione accademica. La Carta costitu-
zionale sancisce che l’università deve ga-
rantire pluralismo ideologico e di insegna-
mento, ma i fatti dicono il contrario; l’a-
teneo veneto non si è mostrato come luogo
di ricerca, studio e approfondimento libero
da vincoli e condizionamenti esterni, bensì
l’esatto opposto;

ad avviso dell’interrogante la deci-
sione di annullare il convegno assunta dal
rettore Sartor, assecondando la volontà di
movimenti antidemocratici e dando loro
una infondata agibilità politica, trasmette
un preoccupante messaggio secondo cui la
violenza vince, le minacce ottengono risul-
tati, le pratiche e l’ideologia neofasciste,
xenofobe e omofobe hanno la meglio sulla
lotta alle discriminazioni, sull’accoglienza e
sulla tutela dei diritti e della conoscenza.
Ne è riprova la dichiarazione di vittoria da
parte degli ambienti di estrema destra. Luca
Castellani, coordinatore Nord Italia di Forza
Nuova, che aveva descritto il convegno come
una « pagliacciata » commenta « avevamo
detto una settimana fa che lo avremmo
impedito, anche con la forza (...). Ci ha
pensato il Rettore, saggia decisione », con-

fermando l’intimidazione e mostrando non
celata soddisfazione –:

di quali elementi disponga il Governo
in relazione a quanto esposto in premessa,
con particolare riguardo alle ragioni del
mancato svolgimento dell’evento e quali
iniziative di competenza intenda assumere
affinché siano garantiti i principi contenuti
negli articoli 3, 21 e 33 della Costituzione.

(4-00311)

TRANCASSINI. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

la legge 991 del 1952 recante « Prov-
vedimenti in favore dei territori montani »
definisce comuni montani quelli che hanno
l’80 per cento della superficie al di sopra
dei 600 metri di altitudine o un dislivello
maggiore di 600 metri;

la classificazione dei comuni per grado
di montanità prevede la suddivisione degli
stessi in « totalmente montani », « parzial-
mente montani » e « non montani », così
come trasmessa dall’Uncem (Unione nazio-
nale comuni comunità enti montani) all’I-
stat ai sensi dell’articolo 1 della citata legge;

secondo tale classificazione 57 co-
muni sui 73 della provincia di Rieti risul-
tano essere totalmente montani;

il decreto-legge n. 97 del 2004, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 143
del 2004 recante « Disposizioni urgenti per
assicurare l’ordinato avvio dell’anno scola-
stico 2004-2005, nonché in materia di esami
di Stato e di Università » stabilisce che « Si
intendono quali scuole di montagna quelle
di cui almeno una sede è collocata in
località situata sopra i 600 metri dal livello
del mare »;

il suddetto criterio non è rispondente
alla realtà di un territorio montano, poiché
in moltissimi casi gli edifici scolastici sono
collocati a valle rispetto ai centri abitati e
comunque non si tiene conto delle disage-
voli condizioni di viabilità né della disper-
sione degli insediamenti abitativi;

con il riconoscimento della scuola di
montagna si abbassano tutte le soglie mi-
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nime per garantire l’autonomia degli isti-
tuti scolastici e si evita il sovraffollamento
delle classi dovuto all’accorpamento delle
stesse anche in forma di pluriclassi;

l’accentramento dei servizi pubblici in
un territorio caratterizzato da scarsa den-
sità abitativa, come quello della provincia
di Rieti, peggiora la qualità della vita –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti in premessa e se
non ritenga opportuno valutare la necessità
di assumere iniziative volte a modificare la
legge 4 giugno 2004, n. 143 al fine di rico-
noscere quali scuole di montagna quelle
collocate nei comuni totalmente montani.

(4-00323)

DARA. — Al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

nella circolare del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca sugli
organici 2018/2019 e sui tetti massimi di
alunni previsti per classe, questi ultimi oscil-
lano tra i 22 e i 30 a seconda che si tratti
di scuole dell’infanzia, elementari, medie o
superiori e che si sia in presenza o meno di
studenti con disabilità o di iscrizioni in
eccedenza;

la costante riduzione del personale
scolastico si è tradotta in una costante
riduzione delle sezioni. In vista del pros-
simo anno scolastico, molti genitori della
provincia di Mantova hanno firmato una
lettera-appello inviata al dirigente dell’isti-
tuto comprensivo di Canneto sull’Oglio e al
provveditore, per segnalare la situazione
che si va delineando: i loro figli a settembre
2018 inizieranno la scuola secondaria di
primo grado nel comune di Acquanegra,
dove si intende formare un’unica classe
prima composta da 32 alunni;

dopo anni di carenza di studenti, per
una volta che la sezione non rischiava di
saltare grazie ad un buon afflusso di iscri-
zioni, si è voluto formare una sola classe
con oltre 30 alunni, mettendo in discus-
sione ogni logica di didattica corretta;

un numero così elevato di studenti va
contro ogni possibilità di svolgere lezioni in
modo efficiente; la gestione di così tanti
adolescenti non può che pregiudicare l’at-
tenzione necessaria alle esigenze dei ra-
gazzi;

il decreto ministeriale n. 331 del 1998
prevede la formazione di un’unica classe
« qualora il numero degli iscritti sia infe-
riore a 30 », ma nella sezione in questione
si è in presenza di un alunno disabile che
abbassa il limite e il numero per la forma-
zione delle sezioni a 20 alunni;

quanto alle norme che regolano la
capienza massima delle classi, esistono nu-
merose sentenze di Tar regionali che san-
ciscono la non derogabilità delle stesse;

il ricordo del sisma del 2012 è poi
ancora vivo e con esso la preoccupazione
per gli spazi ristretti che metterebbero a
rischio qualsiasi tipo di sicurezza in caso di
evacuazione;

secondo le affermazioni del provvedi-
tore gli iscritti alla prima media di Acqua-
negra sarebbero 30 e non risulterebbero
studenti certificati (disabili);

ai genitori risultano invece 32 alunni
che rischiano di diventare 35 con le boc-
ciature delle classi superiori;

la formazione degli organici delle fu-
ture classi sarà l’oggetto di un incontro in
programma tra pochi giorni tra i rappre-
sentanti degli insegnanti e il provveditore
prima di un confronto con l’amministra-
zione;

il problema delle classi sovraffollate,
oltre a ledere i diritti degli alunni, riguarda
anche gli insegnanti, in quanto gestire se-
zioni con 25 o 32 alunni è cosa ben diversa
in termini di qualità della didattica;

non bisogna dimenticare inoltre che
di eventuali conseguenze derivanti da si-
tuazioni non a norma di legge risponde-
ranno penalmente i dirigenti scolastici –:

quali iniziative intenda assumere il
Ministro interrogato al fine di evitare che
anche nel prossimo anno scolastico si ve-
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rifichi il fenomeno del sovraffollamento
scolastico;

se e quali iniziative intenda assumere,
per quanto di competenza, in relazione alla
formazione delle classi nella provincia di
Mantova e nello specifico nella scuola se-
condaria di primo grado del comune di
Acquanegra. (4-00341)

AZZOLINA, CARBONARO e MELIC-
CHIO. — Al Ministro dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

antecedentemente al decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 19 del 2016
non erano state previste/distinte classi di
concorso per ogni strumento insegnato nei
licei musicali. I docenti erano impiegati
presso i predetti percorsi sulla base delle
disposizioni transitorie fissate dal decreto
del Presidente della Repubblica 15 marzo
2010, n. 89, e delle disposizioni contrat-
tuali in qualità di utilizzati, sulla base delle
abilitazioni nelle classi A031, A032, A077,
facendo valere, per l’individuazione dell’a-
vente titolo rispetto ai singoli strumenti,
l’abilitazione strumentale per la A077, ov-
vero il titolo Afam. Le segreterie scolastiche
dovevano poi procedere ad inserimenti ma-
nuali delle specificazioni: ad esempio A031;
violino; A032; basso elettrico; ogni stru-
mento non aveva quindi la sua classe di
concorso;

con il decreto del Presidente della
Repubblica n. 19 del 2016 « Regolamento
recante disposizioni per la razionalizza-
zione ed accorpamento delle classi di con-
corso a cattedre e a posti di insegnamento »
le classi di concorso sono state razionaliz-
zate e accorpate. Il decreto del Presidente
della Repubblica in parte appare, però,
privo di criteri direttivi univoci e lacunoso.
Nella tabella A, codice A-55, relativa all’in-
segnamento degli strumenti musicali nei
licei, pure nella vigenza, del decreto mini-
steriale n. 249 del 2010, e dunque dei bienni
specifici completati dall’anno di tirocinio
formativo attivo, sono confluiti indistinta-
mente i titoli Afam relativi sia alla « Musica
classica » sia alla « Musica Jazz ». All’at-

tuale stato dei fatti però gli strumenti di
musica classica hanno una loro classe di
concorso specifica, ad esempio la AB55 per
la chitarra, la AC55 per il clarinetto; gli
strumenti jazz, non sono invece stati disci-
plinati, creando non poche complicazioni
per le segreterie, i docenti e gli studenti;

il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca non ha provveduto
alla creazione di un codice per ogni speci-
fico strumento di jazz;

la lacuna normativa ha quindi gettato
i licei musicali nella confusione. Alcune
scuole, in mancanza di codici disciplinari
specifici, hanno addirittura cancellato le
classi jazz e il relativo insegnamento, pur
non essendovi alcuna indicazione in tal
senso da parte del Ministero dell’università
e della ricerca. Non è garantita agli stu-
denti la possibilità di scegliere il proprio
percorso scolastico perché i genitori dei
medesimi spesso sono indotti a firmare un
foglio che prevede il passaggio dal jazz al
classico;

in assenza di classi di concorso spe-
cifiche, non si è potuto bandire alcun posto
a cattedra in occasione del concorso 2016,
come si evince dal contingente allegato al
bando di cui alla delibera del direttore
generale n. 106 del 2016;

ai sensi dell’articolo 4, comma 1 del
decreto legislativo n. 59 del 2017, « al fine
di assicurare la coerenza tra gli insegna-
menti impartiti, le classi disciplinari di ti-
tolarità dei docenti e le classi dei corsi di
laurea, dei corsi di laurea magistrale e dei
corsi di diploma di I e di II livello dell’alta
formazione artistica, musicale e coreutica,
(...) con decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca le classi
di concorso sono riordinate e periodica-
mente aggiornate (...) »;

con decreto ministeriale n. 259 del
2017 si è già proceduto a una prima revi-
sione del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 19 del 2016, volta a correg-
gerne i numerosi errori materiali, utiliz-
zando dunque uno strumento di rapida e
duttile predisposizione –:

se il Ministro intenda assumere le
iniziative di competenza per confermare la
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musica jazz negli ordinamenti del liceo
musicale e consequenzialmente, per proce-
dere all’immediata integrazione del decreto
del Presidente della Repubblica n. 19 del
2016. (4-00351)

GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ricerca.
— Per sapere – premesso che:

nel 2017 il dirigente scolastico dell’i-
stituto « Olivelli Putelli » di Darfo Boario
(Brescia) aveva diffuso una circolare con
un invito rivolto solo a studenti maschi
delle classi 4a e 5a, per dare lezioni di
italiano ai richiedenti asilo ospitati nei co-
muni limitrofi della Val Camonica (Gia-
nico, Ossimo, Borno e Pian Camuno), nel-
l’ambito del progetto volontariato in colla-
borazione con cooperativa sociale Pro Ser
Valle Camonica O.n.l.u.s.;

l’attività svolta è stata riconosciuta ai
fini dell’attribuzione del credito scolastico;

questa discriminante in base al sesso
era stata decisa - come ha spiegato il diri-
gente scolastico nella circolare – per ra-
gioni di « affinità »;

questo all’interrogante non sembra es-
sere un bell’esempio di integrazione –:

se il Ministro interrogato intenda ap-
purare per quale motivo siano state discri-
minate le studentesse;

se intenda fornire chiarimenti in me-
rito a tale iniziativa che, a parere dell’in-
terrogante, è stata del tutto inopportuna da
parte di un’autorità scolastica statale.

(4-00357)

GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ricerca.
— Per sapere – premesso che:

nell’anno scolastico 2017-2018, in una
classe di seconda media della scuola Pue-
cher di via Castellino da Castello di Milano,
zona Mac Mahon, in un’aula in cui, su venti
alunni, sei hanno origine straniera, l’inse-
gnante di lettere aveva tenuto una lezione
sul tema dello « Ius soli » a cui era stato

invitato a parlare l’avvocato Alessandro
Giungi, che si occupa di diritto di cittadi-
nanza ed è anche un ex consigliere comu-
nale Pd;

al suo fianco era presente il consi-
gliere del Pd del municipio 8 Paolo Ro-
mano, che è anche coordinatore dei giovani
democratici di Milano;

far parlare in una scuola esponenti di
una sola parte politica senza invitare chi,
sul tema dello « Ius soli », la pensa diver-
samente, è da considerarsi, secondo gli
interroganti, un vero e proprio abuso;

affrontare questi argomenti con ra-
gazzini di 12 anni, troppo giovani per ca-
pire i diversi risvolti del problema, finisce
per produrre, secondo gli l’interroganti, ef-
fetti davvero manipolatori di propaganda
politica;

tutti i soggetti coinvolti avevano adot-
tato una linea di difesa negando la realtà
dei fatti: la dirigente scolastica respingeva
le accuse dicendo che gli ospiti avevano
parlato dell’argomento in maniera neutra,
nello spirito dei dibattiti che erano orga-
nizzati sugli argomenti più disparati;

Giungi riferiva di essere semplice-
mente andato a scuola a parlare del con-
cetto di cittadinanza, partendo dai greci e
dai romani, illustrando l’attuale situazione
normativa, in quanto avvocato che si oc-
cupa anche di queste materie;

Romano spiegava che si trovava a
scuola per visionare spazi da poco inaugu-
rati, e si era poi intrattenuto durante l’in-
contro con ragazzi 12enni –:

se il Ministro interrogato intenda as-
sumere adeguate iniziative nei confronti
della dirigente della scuola media Puecher
dove due noti esponenti locali del Pd hanno
tenuto la citata una lezione agli studenti, di
fatto indottrinandoli sullo « Ius soli ».

(4-00364)

* * *
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LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
il Ministro dello sviluppo economico per
sapere – premesso che:

in data 7 aprile 2015 le società facenti
parte del gruppo Mercatone Uno, hanno
presentato istanza al Ministero dello svi-
luppo economico per ottenere l’ammis-
sione alla procedura di amministrazione
straordinaria;

con decreto del 7 aprile 2015 il Mini-
stero dello sviluppo economico ha disposto
l’ammissione delle società alla procedura
di amministrazione straordinaria delle
grandi imprese in stato di insolvenza, no-
minando i commissari straordinari i quali
hanno successivamente presentato il pro-
gramma, autorizzato in seguito dallo stesso
Ministero;

dopo due tentativi di disciplinare di
gara il Ministero ha autorizzato i commis-
sari ad avviare la procedura di vendita a
trattativa privata. Cosmo S.p.A. ha presen-
tato un’offerta di acquisto, accettata dai
commissari, autorizzati dal Ministero dello
sviluppo economico;

la Cosmo S.p.A. e un soggetto econo-
mico gestore di medie e grandi strutture di
vendita, la cui attività si è focalizzata non
solo sul commercio di beni prodotti da
terzi, ma anche sulla produzione e sulla
distribuzione di prodotti contraddistinti da
marchi propri;

nell’accordo sindacale una delle con-
dizioni sospensive cui è subordinata l’effi-
cacia del contratto di cessione è la se-
guente: « la trasformazione da Full time a
Part Time di rapporti di lavoro trasferiti è
condizione essenziale per il funzionamento
del nuovo modello organizzativo che la
Cessionaria intende adottare per perse-
guire, in termini di flessibilità, efficienza ed
efficacia, il rilancio dei Punti di Vendita

acquisiti, che opereranno con il marchio
“Globo” »;

laddove la ristrutturazione dei punti
vendita non fosse ancora completata, la
cessionaria dovrà fare ricorso al tratta-
mento di integrazione salariale straordina-
rio. Inoltre, il programmato trasferimento
dei rami d’azienda non riguarderà tutti i
lavoratori dipendenti addetti al perimetro
di cessione, attualmente pari n. 566, ma
interesserà complessivamente n. 196 rap-
porti di lavoro;

dagli organi di stampa si apprende
che nel caso della Lucchesia si teme il
licenziamento di 91 lavoratori complessi-
vamente tra i punti vendita di Altopascio e
Lucca. Così da una settimana nel negozio
sito ad Altopascio i dipendenti hanno im-
pedito la svendita totale della merce del
negozio e dato vita a un presidio ad ol-
tranza che proseguirà fino a quando non
sia prevista un’assemblea per decidere se
intensificare la protesta contro gli annun-
ciati tagli dei posti di lavoro. Lo stesso è
accaduto anche nel comune di Colle Val
d’Elsa, dove sono coinvolti 49 dipendenti;

inoltre, si legge in una nota della Fil-
cams Cgil di Genova che: « A seguito del-
l’avvenuta illustrazione da parte dei com-
missari straordinari al ministero dello svi-
luppo economico in merito ai contenuti
dell’autorizzazione ministeriale all’aggiudi-
cazione dei compendi aziendali, che pro-
spetta per il punto vendita genovese il pas-
saggio alla società Cosmo spa attraverso il
marchio globo, unico offerente, dichiara
sciopero con presidio a sostegno dell’immi-
nente trattativa nazionale » –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti descritti e quali siano i suoi orienta-
menti in merito; se intenda adottare ini-
ziative, per quanto di competenza, in rela-
zione alla situazione in cui versano i lavo-
ratori coinvolti a seguito dell’operazione di
vendita, così come presentata, sia con ri-
ferimento alla continuità dei livelli occu-
pazionali e alle competenze acquisite, sia
con riferimento alla ricollocazione occupa-
zionale dei dipendenti rimasti esclusi;
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se intenda adottare per quanto di com-
petenza, iniziative volte ad accertare le
scelte compiute nella fase di vendita.

(2-00024) « Speranza, Fornaro ».

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
per sapere – premesso che:

secondo alcune stime riportate dai
principali organi di stampa nelle scorse
settimane, in Italia più di 4,1 milioni di
persone utilizzano spesso i servizi offerti
dalle piattaforme online di consegna di
cibo a domicilio e 8 milioni li utilizzano
saltuariamente;

i fattorini che consegnano cibo ordi-
nato attraverso le piattaforme online, i co-
siddetti « rider » sarebbero circa 6 mila,
hanno una paga oraria tra i 4 e i sette euro
e lavorano in media dieci ore settimanali;

secondo il presidente dell’Istat Alleva,
i lavoratori a bassa qualifica professionale
occupati complessivamente nei vari settori
della cosiddetta « Gig economy » (che è parte
della economia della condivisione dove non
sono previste prestazioni lavorative conti-
nuative ma solo « on demand », cioè solo
quando arriva la richiesta per servizi, pro-
dotti o competenze), sono oltre 550 mila,
rappresentando il 2,5 per cento degli oc-
cupati in Italia;

questi lavoratori, il cui numero au-
menta continuamente con la crescita del-
l’economia digitale, non hanno un inqua-
dramento chiaro e adeguato alla tipologia
di mansioni eseguite, apparendo sostanzial-
mente subordinati ma giuridicamente au-
tonomi;

nel mese di aprile 2018 il tribunale del
lavoro di Torino ha emesso la prima sen-
tenza in Italia relativa al settore della gig
economy respingendo il ricorso di sei fat-
torini che avevano impugnato il licenzia-
mento avvenuto dopo gli scioperi del 2016,
e che avevano chiesto che fosse loro rico-
nosciuta la qualifica di lavoratori subordi-
nati;

l’intervento della magistratura, che ha
stabilito che questo tipo di lavoratori sono
da considerarsi a tutti gli effetti lavoratori
autonomi, non ha risolto però la necessità
di dotare di un minimo di tutele assicura-
tive, previdenziali e salariali una platea di
lavoratori destinata a salire sensibilmente
nel numero entro pochi anni;

una settimana fa a Bologna è stata
siglata con il comune di Bologna, Riders
Union, le piattaforme di Sgnam e MyMenu
e le organizzazioni sindacali di Cgil, Cisl e
Uil il primo accordo europeo sulla gig eco-
nomy con applicazione sperimentale sul
settore del delivery food. La « Carta dei
diritti fondamentali del lavoro digitale nel
contesto urbano » nasce da una proposta
del comune di Bologna ed una negozia-
zione con tutte le parti firmatarie e, pur
non incidendo nella qualificazione giuri-
dica del rapporto di lavoro, individua stan-
dard minimi di tutela per i lavoratori, tra
cui diritti di informazione, un compenso
equo e dignitoso con una paga minima
fissa, l’obbligo di coperture assicurative per
i rider e per i terzi, l’indennità per condi-
zioni meteorologiche avverse, la sospen-
sione del servizio per condizioni meteoro-
logiche straordinarie che mettono a repen-
taglio la sicurezza dei lavoratori, il rispetto
della privacy, il divieto di controllo a di-
stanza da parte degli algoritmi fuori dalle
prestazioni, la tutela del trattamento dei
dati personali e la trasparenza nei con-
tratti;

anche la regione Lazio si starebbe
attivando per definire un analogo provve-
dimento legislativo finalizzato, tra l’altro, al
miglioramento delle tutele assicurative, pre-
videnziali, sanitarie e di sicurezza;

appare evidente la necessità di rego-
lamentare presto e uniformemente questo
settore lavorativo innovativo;
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sono in gestazione disegni di legge ad
iniziativa parlamentare per affrontare la
questione –:

quali siano gli intendimenti del Go-
verno e le iniziative che si intendono porre
in essere per affrontare le problematiche
esposte in premessa.

(2-00023) « Benamati, De Maria, Carla Can-
tone, Critelli, Rizzo Nervo ».

Interrogazioni a risposta scritta:

ENRICO BORGHI. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere
– premesso che:

Alex Villarboito lavora alla Sacal di
Carisio (Vercelli), una fonderia attiva fin
dalla metà degli anni settanta e specializ-
zata nella raffinazione dell’alluminio, da 17
anni. È anche componente della Rappre-
sentanza sindacale unitaria per la Fiom
Cgil, e responsabile dei lavoratori per la
sicurezza (Rls);

il 27 marzo 2018 un suo collega, Re-
nato Regis, cade da una scala, riportando
un trauma cranico e al pneumotorace. La
Cgil organizza per il giorno seguente (28
marzo) uno sciopero con presidio. Alla
stampa locale intervenuta al presidio, Vil-
larboito, in qualità di rappresentante per la
sicurezza, commenta l’accaduto, eviden-
ziando le responsabilità dell’impresa e al-
cuni aspetti critici del lavoro in quello
stabilimento;

a seguito di tale manifestazione, la
Sacal ha avviato un procedimento discipli-
nare nei confronti del lavoratore, Alex Vil-
larboito motivandolo per « dichiarazioni le-
sive » dell’onorabilità aziendale, che il 2
maggio 2018 si traduce nell’allontanamento
dal sito produttivo –:

se non ritenga di assumere iniziative,
per il tramite dell’Ispettorato nazionale del
lavoro, per salvaguardare la sicurezza dei
lavoratori;

se intenda assumere iniziative norma-
tive volte a rafforzare gli strumenti per
garantire la piena libertà sindacale e la
protezione dei lavoratori, onde evitare che

possano ripetersi in futuro casi come quello
sopra riportato che, per l’interrogante, co-
stituisce una limitazione dell’azione
sindacale. (4-00253)

FRATOIANNI e FASSINA. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

il 13 maggio 2018 alle Acciaierie Ve-
nete di riviera Francia, nella zona indu-
striale di Padova, si è verificato l’ennesimo
grave incidente sul lavoro che ha coinvolto
quattro operai. Di questi, due sono stati
colpiti dal getto incandescente di acciaio
fuso e sono in condizioni gravissime con
ustioni su tutto il corpo e un terzo lavora-
tore presenta ustioni al 70 per cento;

l’incidente si sarebbe verificato a causa
della rottura di alcuni supporti che sosten-
gono i tubi nei quali scorre l’acciaio allo
stato liquido e il materiale incandescente
avrebbe investito i dipendenti;

secondo una prima ricostruzione dif-
fusa dal sindacato metalmeccanici Fiom, si
è trattato di un cedimento strutturale av-
venuto tra il carroponte e la siviera, l’e-
norme recipiente di oltre 100 tonnellate
con cui viene trasportato l’acciaio fuso. La
caduta della siviera ha causato una sorta di
enorme deflagrazione, dovuta sia all’im-
patto di questa col suolo sia alle tonnellate
di acciaio liquido schizzato dappertutto,
che hanno investito i lavoratori dell’accia-
ieria;

sempre secondo la Fiom in nessun
caso si può parlare di fatalità, perché già
nel recente passato, la stessa organizza-
zione sindacale avrebbe richiesto che non
ci fosse promiscuità tra la movimentazione
delle siviere e i dipendenti;

l’incidente di Padova è solo il più
recente e purtroppo neanche l’ultimo di
una « guerra civile » in corso in Italia, con
vittime quei lavoratori e quei precari che
ogni giorno perdono la vita o vengono gra-
vemente menomati sul posto di lavoro;

incidente di Padova a parte, solo per
elencare gli ultimi casi, l’11 maggio 2018 ci
sono un morto a Carrara e 2 feriti gravi a
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Lucca e a Siracusa, il 9 maggio un morto e
un ferito in Friuli Venezia Giulia, il 3
maggio un morto e un ferito in Campania,
il giorno della Festa del lavoro un morto in
Calabria e uno in Liguria;

si è di fronte ad una vera e propria
« mattanza » contro la quale serve un in-
tervento deciso del Governo e del Parla-
mento, perché non si muore certo per
colpa del destino cinico e baro e occorre
riaffermare il ruolo pubblico di salvaguar-
dia della salute e della sicurezza;

il diritto alla salute e alla sicurezza va
garantito a tutti i lavoratori e in tutti i
luoghi di lavoro;

l’allungamento degli orari di lavoro
contrattuali e di legge, il ricorso all’appalto
e spesso al sub appalto, la compressione dei
costi di produzione e anche di quelli su
salute e sicurezza sono scelte sbagliate che
sono spesso alla base dei tragici infortuni
che ormai quotidianamente colpiscono i
lavoratori e le lavoratrici di questo Paese;

a parere degli interroganti servireb-
bero atti forti e significativi, fino ad arri-
vare alla chiusura di quelle aziende che
non rispettano o che non fanno rispettare
le regole sulla sicurezza nei luoghi di la-
voro, perché chi non rispetta le regole non
rispetta la vita delle persone –:

se il Governo non intenda assumere
immediatamente iniziative, per quanto di
competenza, per accertare se nell’incidente
descritto in premessa vi sia stato il pieno
rispetto di ogni procedura legata alta sicu-
rezza sul lavoro e quali siano state le cause
dell’incidente;

se il Governo non intenda mettere in
atto tutte le iniziative di competenza, anche
di carattere normativo, al fine di diffondere
in tutti i luoghi di lavoro la cultura della
prevenzione, permettere ed estendere i con-
trolli e aumentare gli ispettori del lavoro
che, a parere degli interroganti, sono oggi
in numero assolutamente insufficiente a
coprire l’intero territorio nazionale.

(4-00275)

FRATOIANNI, MURONI e FASSINA. —
Al Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali. — Per sapere – premesso che:

il 17 maggio 2018 un operaio della
ditta di carpenterie metalliche Ferplast del-
l’appalto Ilva, Angelo Fuggiano, di 28 anni,
è morto in seguito a un incidente avvenuto
nel reparto Ima, al quarto sporgente del
porto di Taranto gestito dal Siderurgico;

secondo fonti sindacali, il lavoratore
stava provvedendo ad un cambio fune a
una delle gru che scaricano i minerali che
servono alla produzione dell’acciaio, quando,
secondo le prime ricostruzioni, la fune stessa
si è staccata dall’alloggiamento del carro
ponte colpendolo. Vani sono risultati i ten-
tativi di rianimazione da parte degli ope-
ratori del 118;

appresa la notizia dell’incidente, le
organizzazioni sindacali hanno proclamato
uno sciopero immediato dei dipendenti di-
retti e dell’appalto;

nel 2012 un altro operaio morì nella
stessa zona nel 2012; si chiamava France-
sco Zaccaria e stava lavorando in cima a
una gru quando l’area dello stabilimento fu
investita da una violenta tromba d’aria;

a parere degli interroganti non è più
tollerabile che si continui a morire nei
luoghi di lavoro specialmente se, come al-
l’Ilva di Taranto, da mesi le organizzazioni
sindacali denunciano le gravi inefficienze
relative alla sicurezza dei lavoratori e del-
l’impianto. Non si può più giocare con la
pelle dei lavoratori;

la gestione commissariale, ad avviso
degli interroganti, si è dimostrata inadem-
piente anche sugli aspetti minimi e basilari
della sicurezza del sito che rimane il mag-
gior impianto siderurgico d’Europa. I di-
spositivi per la sicurezza personale sono
latenti e la manutenzione degli impianti è
ormai ridotta ai minimi termini;

a parere degli interroganti, l’Ilva ha la
responsabilità di garantire la sicurezza di
tutti i lavoratori e soprattutto di quelli che
operano nelle imprese di manutenzione e
di appalto –:

se il Governo non intenda adoperarsi
per accertare immediatamente, per quanto
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di competenza, la dinamica di questo inci-
dente mortale e se vi sia stato il pieno
rispetto di ogni procedura legata alla sicu-
rezza;

se non intenda intervenire con tutti gli
strumenti necessari e per quanto di propria
competenza affinché da subito vengano pie-
namente assicurati gli standard di sicu-
rezza all’Ilva di Taranto;

se il Governo non intenda mettere in
atto tutte le iniziative di competenza, anche
di carattere normativo, al fine di diffondere
in tutti i luoghi di lavoro la cultura della
prevenzione, permettere ed estendere i con-
trolli, incentivare le imprese a investire in
materia di sicurezza sul lavoro e aumen-
tare gli ispettori del lavoro che, a parere
degli interroganti, sono oggi in numero
assolutamente insufficiente a coprire l’in-
tero territorio nazionale. (4-00299)

PALAZZOTTO. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

nel 2005 il Villaggio Club Med di Ce-
falù, nota località turistica della Sicilia, al
termine della stagione estiva chiude per
una completa ristrutturazione e trasforma-
zione del villaggio, prevedendo la riaper-
tura della struttura per la stagione estiva
2007;

in data 31 maggio 2005, in vista della
suddetta chiusura, le organizzazioni sinda-
cali e la società Club Med firmano un’in-
tesa, riguardante circa ottanta lavoratori,
su due punti. Il primo prevede che alla
riapertura del villaggio la società rispetterà
i diritti di precedenza relativamente a quei
lavoratori che avranno esercitato tale fa-
coltà nei termini previsti dal contratto col-
lettivo nazionale di lavoro vigente. Il se-
condo punto impegna la società ad adope-
rarsi per segnalare alle imprese incaricate
della ristrutturazione i lavoratori che siano
in possesso delle qualificazioni professio-
nali di cui dette imprese possano aver bi-
sogno, in modo da favorirne l’occupazione
presso le medesime;

i lavori di ristrutturazione e trasfor-
mazione del villaggio turistico Club Med di

Cefalù si sono conclusi nel 2018, con un
ritardo di undici anni secondo le previsioni
iniziali, anni in cui l’azienda non ha mai
ottemperato agli impegni assunti avendo,
invece, proceduto al recruitment di perso-
nale neo assunto fuori dal predetto bacino;

la riapertura del villaggio prevista per
giugno 2018, vede quindi disatteso l’ac-
cordo siglato dalla società Club Med anche
per quanto riguarda il rispetto del punto
uno dell’intesa sopra citata, in quanto la
società non ha rispettato il diritto di pre-
cedenza dei lavoratori, tutti con mansioni e
qualifiche ben precise e che si sono formati
presso la stessa azienda ricorrendo, invece,
a nuove assunzione per reclutare le stesse
figure con le medesime competenze;

il legale del Club Med ritiene ormai
prescritto l’accordo siglato nel 2005, ma
tale diritto si prescrive dopo, e soltanto
dopo, che il Club è pronto a mantener fede
ai suoi impegni; non è certamente colpa dei
lavoratori del bacino il ritardo di undici
anni per la realizzazione dei lavori di ri-
strutturazione del villaggio né tanto meno è
possibile ledere i diritti di questi ultimi
garantiti dallo statuto dei lavoratori;

sicuramente non possono essere gli ex
lavoratori Club Med a fare le spese di
ritardi e di transazioni societarie messe in
atto dall’azienda in questi anni, né tanto
meno si possono creare, sempre a causa
delle aziende, le condizioni per uno scontro
tra vecchi e nuovi lavoratori del villaggio –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della vicenda esposta in premessa e
se intenda attivare un tavolo di confronto
tra sindacati e azienda, affinché vengano
rispettati gli accordi sindacali siglati nel
2005. (4-00316)

GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

già nella XVII legislatura, con l’atto di
sindacato ispettivo n. 5-06206 del 259 lu-
glio 2015, rimasto privo di risposta, si ri-
chiamava l’attenzione del Governo pro tem-
pore sulla grave situazione di dissesto eco-
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nomico dell’Enpapi, l’ente di previdenza di
infermieri professionali, assistenti sanitari,
vigilatrici d’infanzia, che esercitano la pro-
fessione in forma autonoma, associata o in
cooperativa;

in particolare, più volte, sin dalla XVI
legislatura, si chiedeva di fare piena luce
sulle scelte strategiche, sugli investimenti e
sulle spese per gli organi statutari effet-
tuate dall’Enpapi;

sempre nella XVII legislatura, con al-
tro atto di sindacato ispettivo, anch’esso
rimasto privo di risposta, l’interrogazione
n. 4-18950 del 22 dicembre 2017, si rimar-
cava l’opacità gestionale dell’ente, emersa
anche nell’audizione in Commissione par-
lamentare di controllo sulle attività degli
enti gestori di forme obbligatorie di previ-
denza e assistenza sociale del 16 novembre
2017;

in quella sede, infatti, la commissione
parlamentare di controllo sulle attività de-
gli enti gestori di forme obbligatorie di
previdenza e assistenza sociale ha audito il
presidente dell’Enpapi, Mario Schiavon, ed
è stata data pubblicità all’audizione me-
diante video; durante l’audizione, con rife-
rimento all’affidamento di un incarico di
lobbying, veniva chiesto espressamente al
presidente Schiavon se tale incarico fosse
retribuito;

a tale domanda il presidente Schiavon
rispondeva: « È probabile », nonostante ri-
sultasse in realtà affidato a mezzo deter-
mina del presidente Schiavon, in data 9
novembre 2017, un incarico di lobbying,
con un costo di 16.000 euro più Iva –:

se il Governo non intenda assumere
ogni iniziativa di competenza per proce-
dere al commissariamento dell’Enpapi.

(4-00350)

SPERANZA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

da quanto emerge dagli organi di
stampa (La Repubblica-cronaca di Milano),

un operaio marocchino di 61 anni è stato
licenziato dall’azienda Greif Italia S.p.a.,
ramo italiano di una multinazionale che
produce taniche e altri contenitori a Melzo,
in provincia di Milano, dopo trentanni di
lavoro nella stessa azienda. Inoltre, tale
lavoratore ha dovuto convivere con una
pesante disabilità per quasi tutta la sua vita
lavorativa, considerato che nel 1991 ha
perso una mano;

la ragione di tale decisione, si legge
nella lettera di licenziamento per giustifi-
cato motivo oggettivo con esonero dal pre-
avviso, è dovuta all’installazione di una
macchina, denominata « Paint cap applica-
tor », che svolge in automatico il medesimo
lavoro sinora da lui svolto ed è stata così
soppressa la sua posizione lavorativa. Nello
specifico, l’operaio era deputato alla posa
dei tappi provvisori sui flaconi appena pro-
dotti, prima della verniciatura. L’azienda
ha riconosciuto all’uomo l’indennità previ-
sta dalla legge. L’operaio, in vista del fatto
che è prossimo alla pensione (appena quat-
tro anni), aveva richiesto il pagamento dei
contributi, ma un tentativo di concilia-
zione, mediato dai sindacati, sarebbe fal-
lito;

Industria 4.0 è un processo generato
da trasformazioni tecnologiche nella pro-
gettazione, nella produzione e nella distri-
buzione di sistemi e prodotti manifattu-
rieri, finalizzato alla produzione indu-
striale automatizzata e interconnessa. La
legge di bilancio per il 2017 ha realizzato
una serie di misure per sostenere la svolta
produttiva Industria 4.0. Sulle misure del
« superammortamento » e dell’« iperammor-
tamento » è intervenuta anche la legge di
bilancio per il 2018, che ne ha previsto, ai
commi da 29 a 36 dell’articolo 1, la proroga
per l’anno 2018, consentendo alle imprese
e ai professionisti di maggiorare le quote di
ammortamento dei beni strumentali, a
fronte di nuovi investimenti effettuati. In
particolare, il comma 29 proroga al 2018 il
cosiddetto superammortamento, cioè l’age-
volazione fiscale relativa agli investimenti
in beni materiali strumentali nuovi, intro-
dotta dalla legge di stabilità 2016 e già
prorogata dalla legge di bilancio 2017. Per
il 2018 l’aumento del costo di acquisizione
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è pari al 30 per cento e sono esclusi dalla
misura gli investimenti in veicoli e gli altri
mezzi di trasporto. Il comma 30 proroga al
2018 il cosiddetto iperammortamento, che
consente di maggiorare del 150 per cento il
costo di acquisizione dei beni materiali
strumentali nuovi, funzionali alla trasfor-
mazione tecnologica e/o digitale secondo il
modello Industria 4.0, a condizione che,
entro la data del 31 dicembre 2018, il
relativo ordine risulti accettato dal vendi-
tore e sia avvenuto il pagamento di acconti
in misura almeno pari al 20 per cento del
costo di acquisizione; il comma 32 ha mo-
dificato l’elenco dei beni materiali strumen-
tali cui si applica l’« iperammortamento »,
includendovi alcuni sistemi di gestione per
l’e-commerce e specifici software e servizi
digitali. I commi 35 e 36 consentono, a
specifiche condizioni, che le misure agevo-
lative si applichino anche qualora le im-
prese pongano in essere investimenti sosti-
tutivi, nel periodo di fruizione della mag-
giorazione degli ammortamenti –:

se i Ministri interrogati siano a cono-
scenza dei fatti descritti e quali siano i loro
orientamenti in merito, e se intendano as-
sumere iniziative, per quanto di compe-
tenza, in relazione alla situazione dei la-
voratori disabili, come nel caso dell’operaio
di cui in premessa, che ha una disabilità
tale da rendere difficoltosa la ricerca di un
nuovo impiego;

se i Ministri interrogati intendano as-
sicurare, per quanto di competenza, inizia-
tive volte ad accertare se l’azienda in que-
stione abbia usufruito degli sgravi previsti
da Industria 4.0 e se intendano avviare una
riflessione sulle misure da adottare per
intere generazioni di lavoratori, il cui me-
stiere verrà sostituito con computer e
macchinari. (4-00356)

FITZGERALD NISSOLI. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, al Mini-
stro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale. — Per sapere – premesso
che:

durante la scorsa legislatura, la mo-
zione sulla previdenza sociale, a prima firma

dell’interrogante, presentata il 30 aprile 2014,
discussa il 16 marzo 2015, ed approvata
dall’Assemblea della Camera con parere
favorevole del Governo pro tempore il 19
marzo 2015, impegnava il Governo mede-
simo, tra l’altro, ad aggiornare le conven-
zioni internazionali di sicurezza sociale con
i Paesi terzi che risultassero obsolete in
seguito ai cambiamenti intercorsi nell’eco-
nomia e nella società, a garanzia di una più
adeguata, efficace ed ampia tutela previ-
denziale;

tra gli accordi bilaterali da aggiornare
vi è anche l’accordo bilaterale di sicurezza
sociale Italia-Stati Uniti, del 1973, che non
contempla alcune categorie di lavoratori;
tale necessità è stata ravvisata anche in
occasione di un convegno che l’interrogante
ha organizzato a New York, il 30 ottobre
2015, con la partecipazione di dirigenti
dell’Inps, di Patronati e pensionati, oltre
che altri colleghi venuti dall’Italia;

infatti, oggi sono presenti nel mondo
del lavoro italiano in Usa nuove figure
professionali e quindi risulta importante
lavorare per introdurre nella convenzione
di sicurezza sociale con gli Stati Uniti quelle
categorie di lavoratori finora escluse, in
particolare gli iscritti all’ex-Inpdap, ora ge-
stita dall’Inps, che spesso hanno posizioni
previdenziali presso tale istituto e che non
possono chiedere una prestazione a causa
della mancata convenzione fra i due Paesi.
Si assiste, in tali casi, ad una disparità di
trattamento tra lavoratori pubblici e pri-
vati. Infatti, i lavoratori privati usufrui-
scono di un accordo bilaterale tra Italia e
Usa (Social security administration statuni-
tense (SSA)). I lavoratori pubblici invece
non ne beneficiano;

il 2 dicembre 2015, l’interrogante ha
inviato una lettera all’allora Sottosegretario
Mario Giro, dove chiedeva di adoperarsi
affinché venisse posta, al più presto, nel-
l’agenda del Governo, la modifica della
Convenzione sulla sicurezza sociale tra l’I-
talia e gli Usa, in maniera che fossero
contemplati anche quei lavoratori esclusi
dalla Convenzione. Il 5 maggio 2016, l’al-
lora Ministro Gentiloni, in risposta alla
richiesta di informazioni dall’interrogante
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fatta con lettera inviatagli il 15 aprile 2016,
ha scritto: « La informo che (...) sono state
accolte le proposte di estendere le tutele
previdenziali a categorie di lavoratori fi-
nora escluse, come i dipendenti pubblici.
Le confermo quindi che la revisione del-
l’Accordo rientra tra quelli considerati prio-
ritari dal Governo »;

inoltre, in occasione dell’interroga-
zione presentata dalla sottoscritta al Mini-
stro pro tempore Poletti, del 22 febbraio
2017, egli ha confermato che il Governo
stava lavorando per avviare il negoziato e
che la modifica dell’accordo bilaterale di
sicurezza sociale Italia-Stati Uniti era nel-
l’agenda del Governo –:

se i Ministri interrogati intendano for-
nire indicazioni circa l’iter e quindi anche
i tempi previsti per aggiornare l’accordo in
questione e quindi porre fine ad una di-
scriminazione tra categorie di lavoratori
italiani all’estero. (4-00361)

SIRACUSANO. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

secondo notizie apparse sulla stampa
locale sarebbe imminente la chiusura della
sede dell’Inps di Barcellona Pozzo di Gotto
i cui uffici dovrebbero essere trasferiti a
Milazzo, per l’esattezza presso la sede del-
l’Inail della città;

il trasferimento della sede dell’Inps
determinerebbe, in maniera evidente, pro-
blemi ai cittadini di Barcellona Pozzo di
Gotto – soprattutto a quella parte più
fragile, quali anziani e disabili – che do-
vrebbero percorrere circa 20 chilometri
per poter accedere al servizio;

Barcellona Pozzo di Gotto è il se-
condo comune della provincia e il più po-
poloso e risulta quindi poco comprensibile
la decisione di trasferire la sede di un
servizio così importante come quello del-
l’Inps in una località con utenza numeri-
camente minore;

si aggiunge a queste considerazioni
che la sede individuata sembrerebbe non
essere idonea, soprattutto per quanto ri-

guarda l’entità degli spazi, ad ospitare i
dipendenti dell’Inps e dell’Inail contempo-
raneamente;

a tal fine, l’amministrazione comu-
nale di Barcellona Pozzo di Gotto avrebbe
dichiarato la propria disponibilità a fornire
locali comunali per allocare la sede del-
l’Inps;

risulta all’interrogante che l’Inps stia
predisponendo un piano di riordino dei
suoi uffici territoriali sulla base del quale
l’istituto avrebbe ipotizzato la chiusura di
quelli non corrispondenti ad almeno due
dei seguenti parametri: bacino di utenza di
almeno 60.000 abitanti; almeno 10 unità di
personale in forza; quota di popolazione di
copertura del servizio calcolata tenendo
conto della percentuale di popolazione in
grado di raggiungere più di una struttura
dell’Inps nell’ambito della stessa provincia,
a partire dal comune di residenza, utiliz-
zando mezzi propri, entro un tempo mas-
simo di 30 minuti, che deve risultare non
superiore al 60 per cento –:

quali iniziative urgenti il Ministro in-
terrogato intenda adottare al fine di tro-
vare soluzioni adeguate affinché i diversi
uffici locali dell’istituto nazionale della pre-
videnza sociale abbiano sedi idonee e af-
finché siano evitati la chiusura e il trasfe-
rimento della sede dell’Inps di Barcellona
Pozzo di Gotto, evitando, di conseguenza,
costi e disagi a carico di cittadini, utenti e
dipendenti;

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno intervenire presso l’Inps affin-
ché una eventuale riorganizzazione degli
uffici territoriali dell’istituto sia definita
sulla base delle specifiche situazioni
territoriali. (4-00379)

SANDRA SAVINO. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere
– premesso che:

il decreto legislativo 15 settembre 2017,
n. 147, ha introdotto una misura nazionale
di contrasto alla povertà, prevedendo, a
decorrere dal 1° gennaio 2018, l’istituzione
del reddito di inclusione – Rei – quale
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misura unica a livello nazionale di contra-
sto alla povertà e all’esclusione sociale;

il Rei si compone di due parti: un
beneficio economico, erogato mensilmente
attraverso una carta di pagamento elettro-
nica (Carta Rei), e un progetto personaliz-
zato di attivazione e di inclusione sociale e
lavorativa volto al superamento della con-
dizione di povertà;

il Rei è riconosciuto, su richiesta, ai
nuclei familiari che risultano, al momento
della presentazione della richiesta e per
tutta la durata dell’erogazione del benefi-
cio, in possesso congiuntamente dei requi-
siti indicati nell’articolo 3 del citato de-
creto;

l’articolo 1 del decreto stabilisce che
all’attuazione territoriale del Rei provve-
dono i comuni coordinandosi a livello di
ambito territoriale e svolgendo le funzioni
di cui all’articolo 13. Le regioni e le pro-
vince autonome adottano specifici atti di
programmazione per l’attuazione del Rei
con riferimento ai servizi territoriali di
competenza, anche nella forma di un piano
regionale per la lotta alla povertà di cui
all’articolo 14 e possono rafforzare il Rei
con riferimento ai propri residenti a valere
su risorse regionali, secondo le modalità di
cui al medesimo articolo 14;

lo stesso articolo dispone che il Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali è
responsabile dell’attuazione, del monitorag-
gio e della valutazione del Rei;

da notizie giunte all’interrogante e ri-
portate da articoli di stampa, risulta che
nella regione Friuli Venezia Giulia si stiano
verificando ingiustificabili ritardi nell’ero-
gazione delle misure di sostegno, con gravi
disagi per le famiglie in difficoltà;

con riferimento alla regione suddetta,
con la delibera regionale n. 186 del 2 feb-
braio 2018, è stata modificata la compe-
tenza dell’assegnazione degli assegni, non
più in capo ai comuni, ma all’Inps;

nei giorni scorsi, presso l’Inps di Go-
rizia si è svolta una manifestazione di pro-
testa e in tutta la regione le persone in

attesa hanno segnalato i disagi derivanti
dai ritardi –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della situazione esposta in premessa
e se intenda intraprendere le opportune
iniziative per garantire l’uniformità della
prestazione sul territorio, nel rispetto delle
procedure e delle competenze delle regioni
ad autonomia differenziata in materia di
finanza pubblica. (4-00380)

FRATOIANNI e FASSINA. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, al Mini-
stro della giustizia, al Ministro della salute,
al Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

il 9 maggio 2018 presso il cantiere
della Fincantieri di Monfalcone (Gorizia),
un giovane operaio di 19 anni, impiegato in
una ditta che lavora in appalto, ha perso la
vita in un incidente sul lavoro. Sarebbe
stato schiacciato da un blocco di cemento
del peso di circa 700 chili che si è staccato
da una gru;

il 25 maggio 2018 è andata in onda su
Rai 2, nell’ambito della trasmissione
« Nemo », un’approfondita inchiesta curata
da Valentina Petrini e Giuseppe Ciulla sulle
condizioni di lavoro e sugli standard di
sicurezza all’interno del sito cantieristico di
Monfalcone;

dall’inchiesta, attraverso testimonianze
dirette e documentazioni varie, emerge che
la maggior parte delle lavorazioni per la
costruzione delle navi, è affidata in appalto
e subappalto a ditte esterne: sono all’in-
circa 450 le imprese che gravitano intorno
al cantiere. Con l’evidente difficoltà ogget-
tiva e soggettiva nel coordinare tutti i vari
processi lavorativi per evitare interferenze
e situazioni di pericolo;

dall’inchiesta si evince che moltissimi
casi di infortuni ed incidenti vari, non
vengono denunciati alle autorità sanitarie e
del lavoro;

il settore del controllo ispettivo per la
sicurezza sul lavoro è fortemente carente.
Dalle dichiarazioni ufficiali rese alla tra-
smissione « Nemo », si ha il quadro preciso
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delle disponibilità: 5 ispettori per la zona
del Basso Friuli, a fronte di una realtà
produttiva estesa ed impegnativa dal punto
di vista dei necessari controlli;

nelle settimane scorse, le organizza-
zioni sindacali hanno inviato un docu-
mento ai servizi ispettivi e alla medicina del
lavoro della bassa friulana per denunciare
« irregolarità nell’uso di strumenti di lavoro
e di precarie condizioni lavorative, svolte
senza adempiere ai minimi criteri di sicu-
rezza a bordo nave in fase di allestimento »;

nella stessa inchiesta già menzionata,
si affronta anche la questione delle forme
di reclutamento dei lavoratori precari nelle
imprese in appalto e subappalto all’interno
di Fincantieri: con decurtazioni illegali del
salario, pagamenti a discrezione di « capo-
rali », assunzioni attraverso forme opache
o illegali. Tali episodi coinvolgono in par-
ticolar modo soggetti della comunità ben-
galese, che consta di migliaia di persone
presenti nella città di Monfalcone (anche
con un fenomeno anomalo di immigra-
zione registrata negli ultimi anni). Episodi
che già hanno avuto in tempi recenti con-
seguenze giudiziarie;

la mancata garanzia della sicurezza
sui luoghi di lavoro o fenomeni estremi di
caporalato e di sfruttamento illegale della
manodopera da parte di un datore di la-
voro, a parere degli interroganti è sempre
intollerabile e lo è ancor di più se il datore
di lavoro o il datore primario del lavoro è
lo Stato –:

se il Governo intenda adottare imme-
diatamente iniziative, per quanto di com-
petenza, al fine di valutare gli standard di
sicurezza all’interno di Fincantieri a Mon-
falcone, riguardanti sia l’azienda che le
imprese appaltatrici e di assicurare e ga-
rantire controlli adeguati e, in questa fase,
intensi e straordinari, all’interno dell’area
cantieristica;

se intenda assumere iniziative affin-
ché venga attivato subito un tavolo di con-
fronto tra Fincantieri e le organizzazioni
sindacali per superare le criticità e i pro-
blemi denunciati da tempo dalle stesse;

se intenda, nell’ambito delle proprie
competenze e insieme agli enti locali, indi-

viduare le soluzioni più opportune per ov-
viare alla scandalosa penuria di risorse,
personale e strumenti ispettivi nella zona;

se intenda assumere iniziative, per
quanto di propria competenza, al fine di
affrontare sul terreno della prevenzione e
della repressione, il tema del caporalato e
dello sfruttamento illegale di manodopera;

se il Governo intenda mettere in atto
tutte le iniziative di competenza, anche di
carattere normativo, per porre un limite al
ricorso ad aziende in subappalto, che troppo
spesso può nascondere alti livelli di preca-
rietà, sfruttamento, bassi salari e inferiori
standard di qualità e sicurezza. (4-00381)

LATINI e PATASSINI. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

desta allarme e preoccupazione la no-
tizia di 130 esuberi allo stabilimento Whirl-
pool di Comunanza, annunciati dalla so-
cietà in previsione del nuovo piano indu-
striale 2019-2021;

la decisione della Whirlpool di spo-
stare la produzione della lavatrice Aqualtis
da Comunanza a Napoli, è emersa durante
l’incontro di verifica sullo stato di avanza-
mento del piano industriale 2015-2018 del
gruppo industriale, tenutosi presso il Mini-
stero dello sviluppo economico il 17 maggio
2018;

la produzione della lavatrice Aqualtis
e l’insieme dell’area produttiva collegata
che saranno spostati a Napoli rappresen-
tano il 30 per cento della produzione odierna
di Comunanza; trattasi di un ridimensio-
namento dello stabilimento che pone a
rischio la sua stessa sopravvivenza;

il trasferimento deciso dalla società,
pertanto, rappresenta un ulteriore duro
colpo per un territorio già fortemente pro-
vato da una forte crisi economico-produt-
tiva, cui peraltro si sono aggiunti i gravi
problemi conseguenti al terremoto;

si ricorda, infatti, che Comunanza è
non soltanto area di crisi complessa, bensì
rientra anche nel cratere sisma 2016;
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una progressiva desertificazione indu-
striale, correlata all’inevitabile aumento della
disoccupazione locale, vanifica – a parere
degli interroganti – qualunque processo di
ricostruzione post-terremoto;

l’obiettivo condiviso delle rappresen-
tanze istituzionali locali e sindacali è di
riportare lo stabilimento alla piena capa-
cità produttiva, certi che i fondi europei e
nazionali messi a disposizione per il man-
tenimento e la crescita occupazionale nei
territori colpiti dal terremoto possano es-
sere utilizzati quali investimenti per la tra-
sformazione dello stabilimento in « polo
della lavasciuga », con il rientro della fab-
bricazione della lavasciuga ad incasso dalla
Polonia e di quella delle asciugatrici dalla
Slovacchia;

peraltro, l’ipotesi di accordo quadro
sottoscritta il 2 luglio 2015 tra Ministero
dello sviluppo economico, Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, regioni Lom-
bardia, Marche, Campania, Toscana e Pie-
monte, Whirlpool e rappresentanze sinda-
cali, prevedeva, nell’ambito della riorganiz-
zazione delle produzioni, che il piano
industriale 2015-2018 confermasse per il
sito di Comunanza la sua missione, con-
centrandosi sulla produzione di lavasciuga
(unico sito per la regione Emea) e lavatrici
a carica frontale di alta gamma per il
marchio Hotpoint e sull’avvio delle produ-
zioni di lavasciuga a marchio Whirlpool
oggi acquistate all’estero, già nel secondo
semestre del 2015, per proseguire nel 2017
con lo sviluppo della lavasciuga a pompa di
calore e nel 2018 con il rinnovo della
piattaforma Aqualtis;

a fronte di un investimento per lo
stabilimento di Comunanza pari a 60 mi-
lioni di euro, previsto dallo stesso piano
2015-2018, ne sono stati utilizzati soltanto
10 milioni; alto è pertanto il timore di
quanti possano esserne spesi negli anni a
venire, posto che il nuovo piano triennale
prevede già un investimento ridotto a « soli »
14 milioni di euro –:

se, in vista del prossimo incontro isti-
tuzionale previsto per il 6 luglio 2018, il
Governo intenda adottare le iniziative di

competenza affinché la proprietà valuti at-
tentamente le proposte delle rappresen-
tanze locali richiamate in premessa;

se e quali iniziative di competenza il
Governo intenda comunque adottare a tu-
tela dei livelli occupazionali. (4-00383)

PASTORINO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

la Costituzione garantisce il diritto del
minore a crescere ed essere educato nella
propria famiglia e il diritto del genitore a
poter crescere i propri figli. Analogamente,
la legge quadro in materia di adozione e
affidamento, legge n. 184 del 1983, come
modificata dalla legge n. 149 del 2001, de-
linea un ampio sistema di norme a tutela
dell’interesse primario del minore a cre-
scere e ad essere educato nel proprio nu-
cleo familiare e sancisce che, al fine di
prevenire l’allontanamento dei minori dalle
proprie famiglie di origine, è fondamentale
il sostegno alla genitorialità da parte dello
Stato e quindi la messa in atto di tutti gli
interventi di prevenzione e aiuto nei con-
fronti dei nuclei familiari più fragili sotto il
profilo culturale ed economico;

infatti, la sottrazione del minore alla
famiglia è considerata come un’extrema ra-
tio, praticabile solo laddove tutte le misure
di sostegno al nucleo familiare non abbiano
dato gli esiti auspicati. A tal riguardo è
importante sottolineare come la legge ab-
bia previsto espressamente che l’inidoneità
della famiglia di origine non può essere
intesa e valutata in termini prettamente
economici;

infine, è stabilita la temporaneità come
uno degli elementi che caratterizza l’isti-
tuto dell’affido, che rappresenta una breve
parentesi di vita al di fuori del contesto
familiare di provenienza, protesa a consen-
tire al minore un percorso di crescita se-
reno senza tuttavia spezzare il legame con
la famiglia di origine, poiché, secondo la
legge, l’esperienza dell’affidamento deve es-
sere volta al recupero di quel legame ed al
reinserimento del bambino nella propria
famiglia nel più breve tempo possibile;
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il 17 gennaio 2018 la Commissione
parlamentare per l’infanzia e l’adolescenza
ha deliberata un documento conclusivo del-
l’indagine, iniziata nel 2015, sulla situa-
zione dei minori « fuori famiglia », rile-
vando importanti criticità del sistema e
dando specifiche direttive per introdurre
miglioramenti nel nostro ordinamento. Si
tratta di criticità che di recente sono state
riportate all’attenzione dal settimanale
« Left » che ha raccolto diverse denunce di
situazioni estreme, come l’eccessiva durata
dell’allontanamento dei minori (oltre i due
anni previsti dalla legge), errori di valuta-
zione delle realtà familiari, motivazioni ge-
neriche nella scelta di allontanamento, man-
canza di controlli delle strutture di acco-
glienza, arbitrarietà degli assistenti sociali,
divieto di rapporti fra il minore e la fami-
glia di origine. Circostanze che violano aper-
tamente la protezione dell’unità familiare e
contrastano con l’obiettivo primario di ga-
rantire sempre la centralità della relazione
tra figli e genitori;

inoltre, si fa presente come perman-
gano situazioni diversificate nelle regioni
italiane e non sia garantito un eguale go-
dimento dei diritti sociali in tutto il terri-
torio nazionale. Infine, emerge, a giudizio
dell’interrogante, l’inadeguatezza del si-
stema di rilevazione dei dati relativi ai
minori fuori famiglia che non permette di
avere una chiara dimensione del feno-
meno –:

se il Governo sia a conoscenza delle
criticità esposte in premessa, con riguardo
alla situazione dei minori « fuori famiglia »;

se e quali iniziative intenda adottare,
nell’ambito delle sue competenze, per ga-
rantire il diritto del minore a crescere nel
proprio nucleo originario, nonché, nel caso
di allontanamento, al fine di supportare la
famiglia in vista di un reinserimento del
minore;

quali iniziative, per quanto di compe-
tenza, intenda adottare al fine di verificare
l’idoneità delle comunità in cui i minori
sono ospitati e delle strutture che erogano
prestazioni socio-sanitarie in cui si trovano
minori con gravi problematicità fisiche o
psichiche;

quali iniziative, per quanto di compe-
tenza, intenda adottare al fine di garantire
che siano assicurati i livelli essenziali delle
prestazioni sociali in modo omogeneo su
tutto il territorio nazionale;

se intenda adoperarsi per la realizza-
zione di un sistema informativo nazionale
di raccolta dati che fornisca in tempo reale
il numero complessivo di minori « fuori
famiglia » e la loro collocazione.

(4-00387)

* * *

POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

DAVIDE CRIPPA. — Al Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali, al
Ministro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca. — Per sapere – premesso che:

il programma « Frutta nelle scuole », è
un progetto introdotto dal regolamento (CE)
n. 1234 del Consiglio del 22 ottobre 2007 e
dal regolamento (CE) n. 288 della Commis-
sione del 7 aprile 2009, finalizzato ad au-
mentare il consumo di frutta e verdure da
parte dei bambini con uno stanziamento
importante (per il 2017/2018 Ansa.it parla
di circa 31 milioni di euro);

come si apprende dal sito www.frut-
tanellescuole.gov.it il progetto è stato con-
fermato anche per l’anno scolastico 2018/
2019 ed è possibile ad oggi per gli istituti
scolastici partecipare allo stesso tramite
sottoscrizione;

tra le iniziative, oltre alla distribu-
zione di prodotti ortofrutticoli e all’infor-
mazione rivolta a genitori e insegnanti,
erano previste visite a fattorie didattiche,
creazione di orti scolastici, sistemi multi-
lingue per la promozione del territorio e
dei suoi prodotti;

il programma « Frutta nelle scuole »
in Italia è gestito dal Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali e fino
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ad oggi ha coinvolto decine di migliaia di
studenti, ma i risultati sono ancora lontani
dal poter essere considerati soddisfacenti, a
fronte di una ingente somma di denaro
pubblico investito;

sono stati molti i casi in cui insegnanti
e genitori si sono lamentati per la qualità
discutibile dei prodotti distribuiti: acerbi,
troppo maturi, fuori stagione (e quindi di
provenienza estera) o addirittura ammuf-
fiti;

uno dei casi sopracitati è stato posto il
15 maggio 2018 all’attenzione dell’interro-
gante, al quale è stato segnalato che sul
proprio territorio di residenza sarebbe stata
servita, nell’ambito del già citato pro-
gramma « Frutta nelle scuole », frutta acerba,
marcescente o prossima a tale stato;

il tema è stato affrontato anche con
diversi atti di sindacato ispettivo dalla col-
lega Chiara Gagnarli durante la XVII legi-
slatura, tra cui l’interrogazione n. 5-04671,
oltre che dalla stampa di settore, come il
sito Il Fatto Alimentare mediante diversi
articoli tra cui si segnala quello dal titolo
« “Frutta ammuffita” acerba o immangia-
bile: il progetto “Frutta nelle scuole” è un
fallimento »;

passati 3 anni dall’articolo sopraci-
tato, pare che le segnalazioni sulle proble-
matiche già esposte permangano, come è
possibile leggere dall’articolo pubblicato sul
sito www.ilfattoquotidiano.it del 30 gennaio
2018 dal titolo « Frutta e verdura agli alunni.
Le denunce: arrivano “sporche” o “con la
muffa” » –:

come tale stato di degrado si concili
con la promozione della qualità dei pro-
dotti ortofrutticoli;

se non si ritenga di aumentare i con-
trolli di qualità sui prodotti destinati agli
istituti scolastici nell’ambito del programma
« Frutta nelle scuole ». (5-00023)

Interrogazioni a risposta scritta:

GEMMATO. — Al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali. — Per sapere
– premesso che:

l’Italia, con il decreto del Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-

stali del 13 febbraio 2018, in relazione alle
misure di emergenza per la prevenzione, il
controllo e l’eradicazione del batterio da
quarantena Xylella fastidiosa, ha disposto:
l’obbligo di estirpazione delle piante infette
e di tutte le piante ospiti del batterio pre-
senti nel raggio di cento metri dalla pianta
infetta; l’obbligo di diserbo attraverso la-
vorazioni superficiali del terreno, o trincia-
tura e successivo interramento, o pirodi-
serbo o utilizzando diserbanti; l’obbligo di
trattamenti insetticidi con buona/ottima ef-
ficacia nei confronti del parassita utiliz-
zando Acetamiprid, Deltametrina, Eto-
fenprox, Imidacloprid, Lambda Cialotrina,
olio essenziale di arancio dolce (fra questi,
quello più consigliato all’interno del de-
creto è l’Acetamiprid);

in data 17 ottobre 2016 l’Autorità eu-
ropea per la sicurezza alimentare (Efsa) ha
pubblicato un parere sul rischio derivante
dall’uso della sostanza Acetamiprid, dal
quale si evince che tale sostanza ha « una
tossicità acuta per api e bombi », e che
numerose aree di rischio devono ancora
essere investigate in merito agli effetti sulla
salute umana e dell’ambiente rappresentati
da tale fitofarmaco, che rientra nella fami-
glia dei neo cotinoidi;

la stessa Efsa in data 17 dicembre
2013 aveva già pubblicato una opinione
scientifica sulla neurotossicità di Imidaclo-
prid e Acetamiprid per i feti umani;

sempre l’Efsa in data 28 febbraio 2018
ha pubblicato un documento che conferma
la relazione fra uso di neonicotinoidi e
crollo della popolazione di api e insetti
impollinatori;

la legge 24 dicembre 2004, n. 313,
riconosce « l’apicoltura come attività di in-
teresse nazionale utile per la conservazione
dell’ambiente naturale, dell’ecosistema e del-
l’agricoltura in generale »;

la legge della regione Puglia 21 no-
vembre 2014, n. 162, all’articolo 9, vieta « i
trattamenti sulle colture arboree, erbacee,
ornamentali e spontanee, a base di prodotti
fitosanitari, inclusi gli erbicidi durante il
periodo di fioritura, dall’apertura del fiore
alla completa caduta dei petali », nonché
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« anche in presenza di fioritura delle sole
vegetazioni sottostanti le coltivazioni arbo-
ree » –:

se non si ritenga necessario esaminare
il potenziale rischio per gli insetti pronubi
e, in particolare, per la sopravvivenza del
comparto apistico pugliese, nonché per la
salute umana, derivante dall’osservanza de-
gli obblighi previsti dal decreto succitato, e
assumere iniziative per rivedere le azioni di
contrasto alla Xylella, in accordo con le
previsioni della legge nazionale sull’apicol-
tura n. 313 del 2004 e della legge della
regione Puglia n. 162 del 2014. (4-00264)

MURONI. — Al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare. — Per sapere – premesso che:

è stato pubblicato in Gazzetta ufficiale,
serie generale n. 80 del 6 aprile 2018 il
decreto 13 febbraio 2018 « Misure di emer-
genza per la prevenzione, il controllo e
l’eradicazione di Xylella fastidiosa (Well et
al.) nel territorio della Repubblica ita-
liana », al fine di definire misure fitosani-
tarie per prevenire e contenere la diffu-
sione dell’organismo nocivo Xylella fasti-
diosa;

il sopraccitato decreto prevede un ca-
lendario di esecuzione delle misure per la
lotta alla Xylella con mezzi meccanici nel
periodo che va dal 1° marzo al 30 aprile di
ciascun anno, ulteriori trattamenti obbli-
gatori, nonché ordinari interventi fitosani-
tari nei confronti dei comuni parassiti del-
l’olivo per il controllo del rodilegno, della
tignola, della mosca delle olive della mar-
garonia, e altri parassiti con insetticidi au-
torizzati, con efficacia buona/ottima nei
confronti del Philaenus spumarius, ovvero
con acetamiprid;

il sopraccitato decreto, non solo, non
va nella direzione di tutelare le aziende
biologiche, né di valorizzare un approccio
sostenibile nella gestione di parassiti e in-
festanti, ma anzi procede in direzione op-
posta perché prevede all’allegato 4 un elenco
di principi attivi utilizzabili per la lotta al
Philaenus spumarius notoriamente dan-

nosi, come ad esempio l’imidacloprid e
l’acetamiprid;

è importante sottolineare che l’imida-
cloprid è tra neonicotinoidi recentemente
vietati dall’Unione europea perché notoria-
mente dannosi per la biodiversità, mentre
per quanto riguarda l’acetamiprid l’Efsa ha
dichiarato neurotossico;

i possessori di terreni, al fine di tute-
lare il territorio, sono tenuti: a svolgere le
operazioni di potatura e pulizia, a tagliare
i rami delle piante che si protendono in
modo da costituire pericolo oltre il ciglio
stradale, a pulire sistematicamente sia i
terreni che il tratto di strada occupato da
rami, foglie, frutti caduti dagli alberi dei
fondi privati, a tagliare la vegetazione in-
colta;

a parere dell’interrogante il Salento è
da tempo soggetto ad una grave piaga che
sta decimando gli ulivi, arrecando un grave
danno sia ambientale che economico per
tutta la regione Puglia;

l’obbligo del trattamento insetticida in
un’area così estesa, che va da Santa Maria
di Leuca fino alla bassa provincia di Bari,
rappresenta un rischio reale per la salute
dei residenti, oltre che per gli insetti im-
pollinatori, perché saranno utilizzati dei
potenti neurotossici;

le misure obbligatorie contenute nel
piano del commissario straordinario nomi-
nato per l’emergenza Xylella, Giuseppe Sil-
letti, porteranno all’espianto di migliaia di
piante nel Salento e all’obbligo di tratta-
mento con pesticidi a partire da maggio;

il commissario europeo alla salute e
sicurezza alimentare, Vytenis Andriukaitis,
ha sottolineato, dopo il Consiglio dell’U-
nione europea agricoltura del 16 marzo
2015, l’urgenza di « tagliare subito tutti gli
olivi contagiati da Xylella fastidiosa » –:

se non intendano intervenire nell’im-
mediato, per quanto di competenza, per
monitorare la situazione e riconsiderare le
misure contenute nel sopraccitato decreto;

se non intendano valutare altre solu-
zioni rispetto all’eradicazione degli ulivi
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affetti da Xylella, alla luce del fatto che
circa 500 piante sono tornate a rivegetare,
grazie a cure naturali e alternative che
hanno già dato esito positivo;

se non intendano avviare anche ulte-
riori studi sulla problematica e promuo-
vere iniziative che favoriscano la qualità
dei prodotti, l’ambiente e la tutela dei di-
ritti e della salute dei lavoratori agricoli.

(4-00297)

GRIBAUDO. — Al Ministro delle politi-
che agricole alimentari e forestali. — Per
sapere – premesso che:

nel settore dell’agricoltura esistono
strumenti di gestione del rischio necessari
a supportare le aziende agricole nei casi di
calamità naturali o altri eventi catastrofici;

il piano di sviluppo agricolo nazio-
nale, legato alla nuova politica agricola
comune (Pac) 2014-2020 dell’Unione euro-
pea, promuove un sostegno pubblico a con-
tratti assicurativi su colture, strutture azien-
dali e tipi di bestiame; sono assicurabili i
danni dovuti a calamità naturali, eventi
atmosferici particolarmente lesivi, nonché
fitopatologie, parassiti o specifiche malattie
animali;

ad oggi risultano tuttora non erogati
da parte dell’Agea, vigilata dal Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, rimborsi sui contratti assicurativi de-
gli agricoltori italiani per un importo pari
a 500 milioni di euro sul triennio 2015-
2017, nonostante il Ministero medesimo
abbia annunciato a febbraio 2018 lo sblocco
di una prima tranche di 60 milioni di euro;

la mancata erogazione di tali fondi
costringe gli agricoltori italiani a subire
una concorrenza sleale da parte dei con-
correnti europei che usufruiscono di queste
risorse nei tempi e nei modi utili a soste-
nere l’attività d’impresa; obbliga inoltre le
aziende ad una spesa improduttiva per
milioni di euro di interessi passivi sugli
anticipi effettuati attraverso i consorzi di
difesa per sostenere i contratti assicurativi;

in provincia di Cuneo, territorio all’a-
vanguardia nel Paese per produzione agri-

cola e zootecnica, colpito negli ultimi anni
da numerosi eventi atmosferici avversi e
calamità naturali quali alluvioni, venti forti,
gelate, mancherebbero all’appello circa 10
milioni di euro;

dopo le proteste delle associazioni di
settore, in data 28 maggio 2018 il Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali ha annunciato che entro il 31 dicem-
bre 2018 saranno erogati 197 milioni di
euro per arrivare a coprire il 93 per cento
dei contributi sugli anni 2015 e 2016; nel-
l’incertezza che comunque caratterizza que-
sto piano, non è ancora stato chiarito quando
avverrà l’erogazione dei contributi sul-
l’anno 2017;

appare molto difficile per le aziende
agricole, in queste condizioni, program-
mare i piani di assicurazione individuali
per il 2018 –:

quali siano i motivi del ritardo nell’e-
rogazione di tali rimborsi assicurativi e
quali iniziative intenda adottare per risol-
vere con rapidità i problemi burocratici
inerenti ai fondi di sostegno alle assicura-
zioni in agricoltura, trasferendo le dovute
somme alle aziende agricole, e per assicu-
rare il funzionamento rapido ed efficiente
di questo strumento negli anni a venire.

(4-00374)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

RIZZETTO. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

l’acufene (o tinnito) è considerato un
disturbo dell’udito che si manifesta attra-
verso la percezione, ad un orecchio a en-
trambe le orecchie, oppure nella testa, di
suoni o rumori costanti (ad esempio fischi,
ronzii, fruscii, pulsazioni e altro), anche se
dall’esterno non proviene alcun suono o
rumore;

l’acufene si manifesta con caratteri-
stiche diverse a seconda del paziente e in
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alcuni casi può causare problemi partico-
larmente significativi;

si tratta di una condizione che in
Italia interessa circa il 10 per cento della
popolazione, ma, ad oggi, non è considerata
una vera e propria patologia; di contro, si
ritiene necessario e urgente avviare degli
studi, affinché sia riconosciuta come tale,
considerando che essa pregiudica seria-
mente il benessere di coloro che ne sof-
frono, determinando un grave abbassa-
mento della qualità di vita;

al riguardo, infatti, si pensi che l’acu-
fene interferisce sul sonno ed ogni attività
quotidiana, compromettendo l’assetto psi-
cologico ed emozionale, la concentrazione
e, di conseguenza, la vita di relazione di chi
ne soffre. Tali effetti possono comportare
stati di forte depressione, che in alcuni casi
hanno condotto a risvolti drammatici, ad-
dirittura al suicidio;

la mancanza di maggiori ed idonei
studi sulla malattia in questione, non ha
permesso l’individuazione di farmaci effi-
caci per poterla curare; pertanto, molto
spesso si ricorre alla psicoterapia per ten-
tarne il contrasto;

è, dunque, necessario destinare delle
risorse al sostegno della ricerca scientifica
sull’acufene e procedere al suo riconosci-
mento, ai sensi del decreto ministeriale
n. 329 del 1999, come malattia invalidante
da ricomprendere nei livelli essenziali di
assistenza;

ciò per garantire il rispetto del diritto
alla salute di cui all’articolo 32 della Co-
stituzione e consentire l’accesso ad idonei
trattamenti terapeutici ai malati, a tutela
dei quali sono sorte specifiche associazioni,
come l’A.I.T. onlus associazione italiana
tinnitus-acufene –:

se il Ministro interrogato intenda as-
sumere iniziative affinché siano avviati nuovi
studi scientifici sulla patologia in que-
stione, ai fini dell’inserimento dell’acufene
tra le malattie invalidanti;

se ritenga di dover promuovere ulte-
riori e specifiche iniziative per garantire ai

malati di acufene l’accesso a idonee cure e
trattamenti. (5-00025)

CARNEVALI. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

l’acufene (tinnitus in lingua latina ed
inglese) è una patologia dell’apparato udi-
tivo vestibolare consistente nella perce-
zione, da parte di chi ne soffre, di un
costante suono che generalmente consiste
in fischi, ronzii, fruscii crepitii o soffi, in un
orecchio o in entrambi o nella testa;

studi condotti negli ultimi due lustri
in Paesi europei, quali la Germania e il
Regno Unito, hanno dimostrato come, me-
diamente, circa il 10-20 per cento della
popolazione del continente europeo abbia
sofferto di acufene almeno una volta nella
vita, mentre, per quanto riguarda l’Italia, a
seguito di una serie di studi risulterebbe
che vi sia una prevalenza di tale problema
otologico pari a circa il 15 per cento della
popolazione priva di difetti uditivi;

varie sono le classificazioni degli acu-
feni proposte dagli studiosi nell’arco di
mezzo secolo. Alcuni distinguono gli acu-
feni in oggettivi e soggettivi. Gli acufeni
oggettivi sono molto rari e si presentano
come suoni che si generano all’interno del
corpo umano, come ad esempio quelli ori-
ginati da un flusso vascolare particolare o
da contrazioni muscolari, mentre gli acu-
feni soggettivi sono i più comuni e si indi-
viduano nei casi in cui il soggetto percepi-
sce un suono che non è ascoltabile dall’e-
sterno e che può essere provocato da far-
maci, ma anche da alcool, caffeina e
antidepressivi;

tale patologia sottovalutata dal servi-
zio sanitario nazionale provoca uno stato
invalidante dell’assetto psicologico-emozio-
nale e del ritmo sonno-veglia, del livello di
attenzione, di concentrazione e della vita
relazionale, fattori, questi, che possono cau-
sare uno stato depressivo con risvolti dram-
matici e con conseguenze estreme fino al
suicidio:

l’acufene, in altre parole, è una « pa-
tologia orfana » che può colpire tutti indi-
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stintamente per la quale sono necessari
studi e ricerche e una rete di centri pub-
blici di riferimento per analizzare le sue
molteplici origini e curare coloro, che ne
soffrono;

nella scorsa legislatura in sede di esame
dello schema di decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri recante definizione e
aggiornamento dei livelli essenziali di assi-
stenza (Lea) (Atto n. 358), in 12° Commis-
sione, di cui l’interrogante è stata relatrice,
veniva inserito nel parere approvato dalla
Commissione medesima in data 14 dicem-
bre 2016, la seguente osservazione: « nel-
l’ambito delle malattie croniche di cui al-
l’articolo 53, che rinvia all’allegato 8, si
valuti l’opportunità, sulla base delle mi-
gliori evidenze cliniche, di apportare le
seguenti modificazioni: siano inserite tra le
malattie croniche anche la cefalea primaria
cronica e l’acufene » –:

alla luce di quanto riportato in pre-
messa e di quanto è stabilito dall’articolo
32 della Costituzione che tutela il diritto
alla salute per tutti i cittadini, se il Ministro
interrogato non ritenga urgente e doveroso,
assumere iniziative per avviare un’ade-
guata ricerca su tale patologia in modo da
individuare quanto prima strategie tera-
peutiche in grado di curare e/o alleviare gli
effetti della stessa sui cittadini italiani che
ne sono affetti;

se non ritenga necessario assumere
iniziative non solo per inserire l’acufene
nell’ambito dei livelli essenziali di assi-
stenza di cui all’articolo 1, comma 7, del
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502,
così come definiti da ultimo con il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 12
gennaio 2017, ma anche per riconoscerlo
come malattia cronica invalidante ai sensi
del decreto ministeriale n. 329 del 1999 e
tenuto conto di quanto stabilito dall’alle-
gato 8 del citato decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri. (5-00026)

Interrogazioni a risposta scritta:

PRISCO. — Al Ministro della salute, al
Ministro per la semplificazione e la pubblica
amministrazione, al Ministro dell’economia

e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

il contratto di medici, veterinari e
dirigenti sanitari del sistema sanitario na-
zionale è l’unico del comparto sanità an-
cora bloccato da oltre nove anni, un ritardo
imperdonabile che colpisce chi ha ruoli di
responsabilità diretta nella diagnosi e nella
cura dei pazienti e nella protezione della
salute, assicurando, in modo insostituibile,
un diritto costituzionale fondamentale;

la problematica alla base del mancato
rinnovo è duplice: da una parte la tempi-
stica del riconoscimento degli aumenti le-
gati al rinnovo, dall’altra l’esclusione del-
l’indennità di esclusività dalla massa sala-
riale utile alla quantificazione del rinnovo
medesimo;

in merito al secondo aspetto, l’8 marzo
2018 il presidente del Comitato di settore
regioni-sanità ha dichiarato: « Il 7 marzo
nel comitato di settore abbiamo affrontato
il tema dei contratti su cui restano ancora
due questioni aperte. Per quanto riguarda
la dirigenza medica i sindacati chiedono se
l’indennità di “esclusività” è compresa nella
massa salariale. A noi andrebbe benissimo,
sappiamo che il Governo non è di questa
idea quindi, per dirimere definitivamente
la questione, abbiamo mandato una nota in
cui chiediamo di aprire un tavolo e in
quella sede il Governo deve chiarire. Se il
Governo dice che è fuori ne prenderemo
atto, ma almeno poi – ha aggiunto – sulla
base di quello può iniziare la trattativa vera
e propria avendo la tabella con i dati certi »;

il 19 marzo 2018 la ragioneria gene-
rale dello Stato, con nota n. 40363, si è
espressa sulla proposta elaborata dal citato
Comitato, ritenendo che le risorse per il
rinnovo del contratto fossero state corret-
tamente quantificate dalle regioni in 458,10
milioni di euro;

con la medesima nota la ragioneria ha
però obiettato sulla possibilità di compu-
tare nell’ambito della massa salariale l’in-
dennità di esclusività di rapporto dei me-
dici, veterinari e dirigenti sanitari del ser-
vizio sanitario nazionale ai fini del rinnovo
del contratto di lavoro;
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secondo il conto annuale 2016 il va-
lore dell’indennità di esclusività per quel-
l’anno è di circa 1,28 miliardi di euro e un
aumento del 3,48 per cento su questo im-
porto (se fosse nel monte salari e quindi
soggetto agli aumenti del contratto) var-
rebbe quindi circa ulteriori 45 milioni di
euro;

l’ultimo contratto collettivo nazionale
di lavoro firmato il 6 maggio 2010 e relativo
al biennio economico 2008-2009 del le ex
aree III e IV prevedeva (per effetto della
disapplicazione dell’articolo 5, comma 2,
del contratto collettivo nazionale di lavoro
1998-2001, parte economica 2000-2001) che
l’indennità di esclusività del personale di-
rigente sanitario del servizio sanitario na-
zionale fosse calcolata al fine della deter-
minazione del monte salari su cui fanno
riferimento gli incrementi contrattuali;

la negazione di tale principio, esclu-
dendo l’indennità di esclusività dalla massa
salariale, equivarrebbe ad una evidente di-
scriminazione di trattamento dei circa
120.000 dirigenti cui principalmente è af-
fidato il ruolo di tutelare la salute pubblica;

la motivazione tecnica addotta dalla
ragioneria generale dello Stato, ossia l’al-
terazione del quadro finanziario di riferi-
mento per il rinnovo del contratto collet-
tivo nazionale di lavoro e quindi la « non
disponibilità » delle risorse necessarie, a
parere dell’interrogante dovrebbe avere la
sola funzione di sollevare un problema da
superare mediante la destinazione delle
somme necessarie e non può essere utiliz-
zata dal Governo come presupposto per
negare alla categoria in questione il diritto
di beneficiare dell’incremento previsto dal
rinnovo contrattuale in pari misura ri-
spetto al resto del pubblico impiego –:

quale sia l’orientamento del Governo
rispetto alla problematica sollevata dalla
ragioneria generale dello Stato circa il fi-
nanziamento necessario perché sia ricono-
sciuta l’inclusione dell’indennità di esclusi-
vità nella massa salariale complessiva dei
dirigenti medici, veterinari e sanitari del
servizio sanitario nazionale e alla necessità
di consentire in tempi brevi il rinnovo

contrattuale, atteso dai medesimi da oltre
nove anni (4-00249)

BENVENUTO, BOLDI, MOLINARI,
MACCANTI, PETTAZZI, PATELLI, CAFFA-
RATTO, TIRAMANI, GUSMEROLI e LIUNI.
— Al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

la Stampa di Torino l’11 maggio 2018
ha pubblicato un articolo in merito a una
questione molto controversa, ossia quella
dei vaccini, che si è posta dall’emanazione
del relativo decreto-legge;

con il decreto-legge n. 73 del 2017 lo
Stato ha ampliato il numero dei vaccini
obbligatori, mentre la regione Piemonte,
unica in Italia, ha acquistato, per rispar-
miare, vaccini che proteggono i bambini da
un numero inferiore di ceppi di malattie
rispetto a quelli che erano stati introdotti
nel 2011;

la denuncia proviene dai consiglieri
regionali, ma ad aver sollevato dubbi sulla
decisione di acquistare 300 mila dosi di un
vaccino antipneumococco, che da qualche
settimana sono somministrate ai bambini
nati nel 2018, erano stati anche i rappre-
sentanti dei medici pediatri e della Società
italiana di igiene;

le associazioni dei medici, a seguito di
un bando di gara, manifestarono tutte le
perplessità all’assessorato alla sanità per il
fatto che l’unico criterio prese considera-
zione nella scelta dei vaccini acquistati fosse
quello del prezzo, dando così scontato che
i vaccini pneumococcici siano equivalenti, e
chiesero di rivedere i criteri di scelta della
gara;

i criteri, però, non sono stati rivisti e
la regione ha acquistato dosi di questo
farmaco utili a vaccinare 100 mila bambini
(con tre richiami a testa);

i vaccini antipneumococco, che pro-
teggono da alcuni tipi di meningite e di
polmonite, si differenziano a seconda del
numero di « sierotipi » (sottospecie) da cui
proteggono. Prima del 2011, in Piemonte, i
bambini venivano vaccinati con il Pcv 1,
che cioè proteggeva da 7 sierotipi. All’ar-
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rivo in commercio del Pcv 10, però, l’as-
sessorato alla sanità preferì aspettare che
fosse disponibile un più completo Pcv 13 e
optò, dal 2011, per il suo acquisto. Ora,
unica regione in Italia, il Piemonte ha de-
ciso di adottare il Pcv 10;

la decisione porta a un risparmio di
600 mila euro in 3 anni, perché il Pcv 10
costa 20 euro in meno del Pvc 13, ma è un
risparmio che comporta la diminuzione
della copertura del vaccino che si fornisce;

la regione Piemonte è l’unica in Italia
ad aver operato in tal modo e si tratta
dell’unico caso in Europa in cui anziché
fare progressi sul tema, si regredisce. Se,
infatti, sono tanti i casi di Paesi che dal Pcv
10 sono passati al Pcv 13 (addirittura in
Francia il vaccino 10-valente è stato bloc-
cato), è evidente che la scelta del Piemonte
sia decisamente fuori corrente. In più, non
è nemmeno contemplata la possibilità che
i genitori possano acquistare di tasca loro
la versione del vaccino che contiene i 3
sierotipi in più;

l’assessorato alla sanità ha respinto
con fermezza l’accusa, sostenendo che la
scelta non è stata guidata dall’obiettivo di
risparmiare e che sia il Ministero che l’Or-
ganizzazione mondiale della sanità parlano
chiaramente di libera scelta delle regioni in
materia di scelta dei vaccini da acqui-
stare –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti in premessa;

quali iniziative di competenza il Mi-
nistro ritenga di dover assumere per ap-
profondire la situazione e porre rimedio al
deficit vaccinale al quale vanno incontro i
bambini del Piemonte;

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno assumere ogni iniziativa di com-
petenza per definire delle linee di indirizzo
da seguire in futuro per la corretta appli-
cazione della legge in tema di vaccini.

(4-00256)

DIENI. — Al Ministro della salute, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,

al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

come riportato dal Corriere della Ca-
labria, il 12 maggio 2018, verso le 16, dopo
un violento piovasco, una escursionista, men-
tre stava scendendo dalla cima del Panno
Bianco, seconda cima del Monte Sellaro,
nel Parco nazionale del Pollino, nel co-
mune di Cerchiara di Calabria, a causa di
un mancato appiglio, scivolava ruzzolando
giù per venticinque metri lungo la parete
rocciosa fermandosi miracolosamente in
un sottostante canalino in parete, appena
prima di precipitare per altri 30 metri;

immediatamente i compagni di escur-
sione, tutti della provincia di Catanzaro,
davano l’allarme alla centrale operativa del
118 di Cosenza, la quale girava la chiamata
alla stazione del Pollino del Soccorso al-
pino Calabria;

il Soccorso alpino, per velocizzare l’in-
tervento, richiedeva al 118 l’intervento del-
l’elisoccorso così da imbarcare i tecnici del
Soccorso alpino presso la piazzola a Cer-
chiara e sbarcarli direttamente in quota
(sulla sella tra la cima del Monte Sellaro e
la cima del Panno Bianco) in modo da
risparmiare il tempo necessario per per-
correre (con tutto il materiale tecnico, ba-
rella, corde e altro) i 400 metri di dislivello
su sentiero per raggiungere la ferita;

sebbene in un primo momento sem-
brasse che la missione dell’elisoccorso fosse
stata confermata, gli otto uomini del Soc-
corso alpino già in piazzola in attesa del-
l’elicottero in virtù di una successiva co-
municazione negativa della centrale 118
hanno dovuto raggiungere l’attacco del sen-
tiero e percorrere a piedi l’itinerario sino al
Panno Bianco;

giunti sul posto, i soccorritori si ren-
devano subito conto che il canalino in cui
si era fermata dopo la caduta l’escursioni-
sta era a forma di imbuto, per giunta
contornato da materiale roccioso instabile
e che non sarebbe stato facile immobiliz-
zare e imbarellare la ferita, operazione che
ha richiesto tutta la professionalità dei tec-
nici del Soccorso alpino;

una volta imbarellata, la donna veniva
dapprima calata in parete accompagnata
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da due operatori e, successivamente, alla
base del canalino, veniva trasportata a spalle
con tecnica « portantina », con una decina
di ripresa di ancoraggi, sino al Santuario
della Madonna delle armi ove ad attenderla
vi era una ambulanza medicalizzata del
118;

la regione Calabria è una delle po-
chissime ad avere l’elisoccorso con ben
quattro elicotteri in configurazione Hems
(elicottero medicalizzato che effettua mis-
sioni con atterraggi o nei campi sportivi o
in ampie piazzole e spazi); per permettere
all’elisoccorso di intervenire anche in am-
bienti impervi o in montagna è necessario
che la configurazione sia in Sar (soccorso e
ricerca) con la possibilità di utilizzare il
verricello senza atterrare così anche da
poter trasportare gli uomini del Soccorso
alpino per effettuare gli interventi sanitari
su richiesta del 118 in ogni luogo ove ci sia
la necessità, così come avviene pratica-
mente in tutta Italia;

il diniego di imbarcare il personale
del soccorso alpino sull’elisoccorso crea il
paradosso che la centrale del 118 chieda al
Soccorso alpino di intervenire per portare
soccorso ad un paziente, ma poi nega il
mezzo aereo;

sarebbe inoltre avvenuto in passato
che il recupero di un ferito fosse effettuato
con elicotteri non sanitari proprio su ri-
chiesta del 118 e che poi il paziente venisse
imbarcato dall’elisoccorso 118 magari al
campo sportivo più vicino, nonostante l’E-
nac vieti agli elicotteri non sanitari di im-
barcare persone traumatizzate –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa, quale impedi-
mento di tipo normativo non consenta agli
uomini del Soccorso alpino di accedere ai
mezzi di elisoccorso e se non ritenga di
mettere in atto iniziative, per quanto di
propria competenza, visto il pericolo per la
vita e la salute dei cittadini che tali limiti
rischiano di produrre, per rimuovere ogni
ostacolo, a iniziare da quelli descritti, che
consenta una piena sinergia tra i soccorri-
tori medici e il Soccorso alpino.

(4-00291)

BITONCI, ANDREUZZA, BADOLE, BAZ-
ZARO, BISA, COIN, COLMELLERE, CO-
MENCINI, COVOLO, FANTUZ, FOGLIANI,
GIACOMETTI, LAZZARINI, MANZATO, PA-
TERNOSTER, PRETTO, RACCHELLA, STE-
FANI, TURRI, VALBUSA, VALLOTTO e
ZORDAN. — Al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

un noto ex giocatore e allenatore pa-
dovano di rugby, di anni 55, A.B., da quasi
due anni lotta contro la sclerosi laterale
amiotrofica (Sla), che lo costringe su una
sedia a rotelle;

la Sla è una malattia neurodegenera-
tiva dell’età adulta della quale ancora non
si conoscono le cause;

negli anni si sono sviluppati diversi
studi per trovare una terapia in grado di
rallentare la degenerazione motoria cau-
sata dalla malattia. E oggi sembra che si sia
arrivati ad un traguardo molto importante
in grado di dare delle speranze ai pazienti
affetti da Sla;

arriva dal Giappone e si chiama Ra-
dicut il nuovo farmaco in grado di rallen-
tare moderatamente la degenerazione mo-
toria causata dalla malattia;

l’Aifa ha approvato infatti l’introdu-
zione in Italia del Radicut, nome commer-
ciale dell’edaravone, e con la determina del
direttore generale del 28 giugno 2017,
n. 1224, ha inserito il Radicut nell’elenco
dei medicinali erogabili a totale carico del
servizio sanitario nazionale, ai sensi della
legge 23 dicembre 1996, n. 648, per il trat-
tamento della Sla. Tale farmaco dunque è
stato inserito tra i cosiddetti « medicinali
innovativi » per il trattamento terapeutico
di patologie che, come la Sla, sono prive di
adeguata cura. Si tratta di farmaci già in
commercio in altri Stati, ma non sul terri-
torio nazionale, perché, pur avendo supe-
rato tutte le prove relative alla sicurezza e
alla sopravvivenza, sono ancora soggetti a
sperimentazione clinica;

stando alle indicazioni terapeutiche,
l’Aifa consente la prescrizione del farmaco
solo da parte del neurologo ed esclusiva-
mente per i pazienti aventi le idonee ca-
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ratteristiche cliniche (la comparsa della ma-
lattia da non oltre due anni, una disabilità
moderata e, infine, una buona funzionalità
respiratoria);

perché il Radicut sia disponibile in
Italia è necessario attendere il completa-
mento delle procedure di importazione del
farmaco dal Giappone dove è prodotto dal-
l’azienda Mitsubishi Tanabe;

in particolare, A.B., mentre stava ef-
fettuando le terapie in neurologia con im-
munoglobuline, dopo alcuni esami, è stato
ammesso alla nuova cura sperimentale con
il Radicut. Avrebbe dovuto iniziarla l’11
novembre 2017, ma tre giorni prima del-
l’inizio della terapia gli venne comunicato
che, dopo aver riesaminato le sue analisi, i
parametri richiesti non erano sufficienti
per ottenere il farmaco. Tra l’altro, la vana
accettazione del nuovo programma ha por-
tato alla sospensione di quello che seguiva.
Così, al momento, A.B. si trova in una
situazione di assoluto disagio, dovendo prov-
vedere da solo alle cure necessarie rifor-
nendosi in Giappone. È evidente che ciò
comporta un enorme dispendio di denaro;
provvedere autonomamente è difficile e co-
stosissimo, in quanto il Radicut è in vendita
solo nelle farmacie del Vaticano e in Giap-
pone. In Vaticano dieci fiale costano 1.800
euro, e a lui ne servono 60; in Giappone le
dieci fiale vengono 400 euro, ma vi è co-
munque la necessità di trovare un canale
per ottenerle;

secondo i criteri di inclusione previsti
dalla determina dell’Aifa, pochi avranno la
possibilità di vedersi prescrivere un piano
terapeutico con il Radicut;

è evidente quindi la necessità di aprire
entro breve un tavolo di confronto per
ampliare questi criteri o, almeno, renderli
« elastici ». Se è vero che gli stessi scaturi-
scono dai risultati della sperimentazione
dell’edavarone in Giappone, è altrettanto
vero che, oltre al diritto di cura che ogni
cittadino dovrebbe vedersi garantito, ci sono
anche dei casi particolari da conside-
rare –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno assumere tempestivamente le ini-

ziative di competenza affinché i requisiti
per la somministrazione del Radicut pos-
sano essere riconsiderati e ampliati per
garantire cittadini malati di Sla, indipen-
dentemente dallo stadio di gravità, il diritto
alle cure. (4-00340)

SERRACCHIANI. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

l’acufene è una patologia che si ma-
nifesta nella percezione di un rumore in
assenza di qualunque sorgente sonora
esterna al proprio organismo;

trattasi di un fenomeno sempre più
frequente tra la popolazione, descritto con
caratteristiche variabili (fischi, ronzii, fru-
scii, crepitii, soffi, pulsazioni e altro) che
vengono illusoriamente percepite come suoni
irritanti e insopportabili provenienti dal-
l’ambiente esterno;

questa malattia, solo in apparenza tra-
scurabile, tende invece a creare un vero e
proprio stato invalidante, coinvolgendo l’as-
setto psicologico ed emozionale del malato,
la sua vita di relazione, il ritmo sonno-
veglia, le attitudini lavorative, il livello di
attenzione e concentrazione, inducendo o
potenziando stati ansioso-depressivi riper-
cuotendosi gravemente sulla qualità della
vita delle persone;

in Italia esiste un’associazione, Tinni-
tus-acufene, con oltre 2.000 iscritti, che
segnala di ricevere un altissimo numero di
richieste volte a ottenere informazioni circa
le strutture di cura specializzate, gli esperti
in materia o anche semplici consigli da
parte di coloro che iniziano ad affrontare
l’acufene;

l’associazione denuncia come ad oggi,
nel nostro Paese, tale patologia non sia
ancora sufficientemente conosciuta né ade-
guatamente studiata nonostante sondaggi
specializzati abbiano rilevato l’esistenza di
oltre due milioni di persone affette da tale
forme di disturbo;

l’associazione ha avanzato più volte in
passato, presso il Ministero della salute, la
richiesta di promuovere la ricerca scienti-
fica per lo studio di tale patologia;
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anche la Commissione europea è a
conoscenza delle difficoltà incontrate dalle
persone che soffrono di acufeni e per sop-
perire alle conseguente invalidanti di que-
sta malattia ha sostenuto progetti (tra cui,
Hearcom) destinati a fornire un punto di
partenza per un modello – a livello euro-
peo – di migliori pratiche nella concessione
di aiuti per l’udito, incluso un quadro delle
procedure di riabilitazione e una proposta
per una riabilitazione che aiuti a sentire
meglio –:

se si intendano assumere le iniziative
di competenza per riconoscere, ai sensi del
decreto ministeriale n. 329 del 1999 e suc-
cessive modifiche, l’acufene come malattia
cronica e invalidante, così da permetterne
l’inserimento nei livelli essenziali di assi-
stenza;

se intenda assumere iniziative atte a
promuovere studi e ricerche scientifiche su
tale grave patologia al fine di adottare un
efficace protocollo terapeutico e, in caso
affermativo, in cosa esse si sostanziano.

(4-00371)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dello sviluppo economico, il Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali,
per sapere – premesso che:

il gruppo Mercatone Uno, presente sul
territorio nazionale con numerosi stabili-
menti, è in amministrazione straordinaria
dal 2 aprile 2015. I circa 3000 dipendenti,
secondo quanto emerge da fonti stampa,
sono attualmente in cassa integrazione;

in data 18 maggio 2018 è stata auto-
rizzata dal Ministero dello sviluppo econo-
mico « la vendita dei compendi aziendali di
Mercatone Uno in amministrazione straor-
dinaria, come da istanza di aggiudicazione
presentata dai Commissari Straordinari, a

conclusione di una lunga e complessa pro-
cedura di vendita, che ha fatto seguito al
ricevimento di sette offerte vincolanti d’ac-
quisto ». L’esito della « dismissione dei com-
pendi aziendali – viene osservato in un a
nota ufficiale – consentirà la continuità
aziendale e il mantenimento di adeguati
livelli occupazionali »;

in data 21 maggio 2018 i commissari
straordinari di Mercatone Uno hanno illu-
strato in una riunione al Ministero dello
sviluppo economico i contenuti dell’auto-
rizzazione ministeriale all’aggiudicazione dei
compendi aziendali relativa a 68 punti ven-
dita, sui 74 oggetto del bando di cessione.
Oltre ai 59 punti vendita attivi, sono oggetto
dell’aggiudicazione anche 9 punti vendita
attualmente chiusi. Sono due gli acquirenti
individuati a conclusione della procedura
di vendita. Shernon Holding acquisirà 55
punti vendita, oltre al marchio, alla logi-
stica e alla sede, mentre altri 13 punti di
vendita saranno acquisiti da Cosmo, gruppo
nazionale operante con il marchio « Globo ».
L’esito della procedura di vendita permet-
terà secondo i commissari la « continuità
aziendale e la salvaguardia di oltre 2.000
posti di lavoro »;

i commissari straordinari hanno
espresso soddisfazione per la soluzione in-
dividuata in un contesto molto complesso
che consentirà al gruppo Mercatone Uno di
superare la grave crisi che ne aveva deter-
minato l’insolvenza, scongiurando, così il
fallimento. A seguito dell’incontro verrà
dato avvio alle procedure di consultazione
sindacale, al cui esito positivo è subordi-
nata la definitiva cessione dei compendi
aziendali;

il 22 maggio le associazioni sindacali
hanno reso noto che le « garanzie sull’oc-
cupazione offerte dai commissari straordi-
nari riguarderebbero 2063 dipendenti su
2745 complessivamente riferiti agli attuali
punti vendita ». Per i sindacati quindi per
« circa 1000 lavoratori attualmente alle di-
pendenze del Gruppo Mercatone Uno si
profila la prospettiva della disoccupazione »;

oltre infatti ai 6 punti vendita esclusi
dall’aggiudicazione, emergerebbero infatti
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forti perplessità in particolare sui 13 sta-
bilimenti che non manterranno il brand
« Mercatone Uno »;

nei punti vendita acquisiti dal mar-
chio « Globo » gli impegni occupazionali
garantiti dalla concessionaria nel prossimo
biennio produrranno una sensibile ridu-
zione degli attuali livelli occupazionali ed il
ricorso massiccio al part time;

secondo indiscrezioni sui media tali
stabilimenti dovrebbero inoltre mutare ra-
dicalmente il core business con la notevole
perdita di professionalità e competenze ac-
quisite dai lavoratori negli anni;

i punti vendita acquisiti dal marchio
« Globo » sono quelli ubicati nelle seguenti
località:

Altopascio (provincia di Lucca);

Biella;

Castelfranco Veneto (provincia di
Treviso);

Colle Val d’Elsa (provincia di Siena);

Genova;

Lucca;

Misterbianco (provincia di Catania);

Palermo;

Parma;

Pieve Fissiraga (provincia di Lodi);

Tavernerio (provincia di Como);

Castelfranco Emilia (provincia di Mo-
dena);

Cerasolo di Coriano (provincia di
Rimini);

i lavoratori degli stabilimenti sopraci-
tati hanno già attuato scioperi e forme di
protesta, mentre gli enti territoriali inte-
ressati hanno sollecitato regioni, ministeri
e istituzioni competenti a mettere in campo
iniziative urgenti ed efficaci per salvaguar-
dare professionalità e livelli occupazionali;

lunedì 28 maggio 2018 nel punto ven-
dita di Colle Val d’Elsa, in conseguenza di
una messa in vendita promozionale di tutta

la merce al 70 per cento, con probabile
intento di svuotamento dei magazzini, i
dipendenti preoccupati anche per la man-
canza di informazioni in merito, hanno
attuato una immediata mobilitazione e ri-
sultano tuttora in sciopero a tutela del loro
posto di lavoro –:

quale siano, al di là dei numeri resi
noti al tavolo presso il Ministero dello
sviluppo economico, della trattativa e della
vendita dei compendi aziendali citati in
premessa, e le garanzie di rispetto dei pro-
fili professionali in un quadro di possibile
mutamento merceologico delle attività;

se i piani industriali dei soggetti ac-
quirenti, ed in particolare del gruppo Co-
smo Spa, consentiranno la continuità degli
attuali livelli occupazionali, delle compe-
tenze e delle professionalità acquisite, e
quali margini esistano per rivedere ed ac-
crescere le ipotesi di riassunzione;

quali iniziative urgenti intenda assu-
mere il Governo, anche di concerto con le
amministrazioni locali e regionali interes-
sate, al fine di sostenere il reddito e la
ricollocazione occupazionale dei dipen-
denti che verrebbero messi in mobilità con
la chiusura della procedura di amministra-
zione straordinaria del gruppo Mercatone
Uno.

(2-00022) « Cenni, Nardi, De Maria, Marco
Di Maio, Morani, Fiano, Pel-
licani, Rotta, D’Alessandro,
Siani, Moretto, Enrico Borghi,
Cantini, Nobili, Ermini, Vazio,
Serracchiani, Ciampi, Mauri,
Bonomo, Sensi, Paita, De Me-
nech, Carnevali, Rossi, Bruno
Bossio, Critelli, Boccia, An-
drea Romano, Pini, De Luca,
Ubaldo Pagano, Carla Can-
tone, Quartapelle Procopio, Di
Giorgi, Prestipino, Miceli, Del
Barba, Gribaudo, Braga, Ro-
mina Mura, Benamati, Anni-
bali, Berlinghieri, Incerti, Lo-
sacco, Noja, Rizzo Nervo, Ve-
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rini, Viscomi, Pezzopane, Na-
varra ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

BENAMATI. — Al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – premesso
che:

il 7 febbraio 2018 la Commissione
europea ha approvato i meccanismi di re-
golazione della capacità di energia elettrica
(capacity market) in Italia, Belgio, Francia,
Germania, Grecia e Polonia;

secondo la valutazione della Commis-
sione tali meccanismi sono compatibili con
il mercato interno e sono rispettosi dei
criteri previsti dalla disciplina in materia di
aiuti di Stato a favore dell’ambiente e del-
l’energia 2014-2020;

l’approvazione dei meccanismi di re-
golazione della capacità arriva dopo un
lungo e complesso lavoro, durato quattro
anni, finalizzato a garantire al sistema elet-
trico nazionale sicurezza e adeguatezza.
Per l’Italia infatti la Commissione ha au-
torizzato meccanismi di capacità relativi
all’intero mercato, che possono rivelarsi
necessari quando i mercati dell’energia elet-
trica si trovano ad affrontare problemi
strutturali di sicurezza dell’approvvigiona-
mento;

il capacity market prevede la possibi-
lità di garantire una disponibilità di capa-
cità produttiva di energia elettrica nel lungo
periodo, attraverso un corrispettivo da ri-
conoscere ai produttori, mantenendo così
un adeguato backup al sistema elettrico da
parte degli impianti termoelettrici a gas (il
nostro Paese ha già identificato, da ultimo
nella legge di bilancio 2017, i requisiti degli
impianti che devono essere considerati nel-
l’ambito del capacity market): una volta
avviato, sarà in grado di dare indicazioni
sul prezzo di medio/lungo periodo, indiriz-
zerà le scelte degli operatori e permetterà
il raggiungimento del 55 per cento di ener-
gie rinnovabili sui consumi elettrici finali al
2030 e del phase out degli impianti a car-
bone al 2025 come programmato nella Stra-
tegia energetica nazionale (Sen);

per l’attivazione del capacity market,
prevista per il 2019, è necessaria l’organiz-
zazione periodica di aste competitive per
l’assegnazione dei contratti di capacità, che
per rispettare la tempistica prevista do-
vranno tenersi entro il prossimo autunno;

ad oggi non risultano ancora appro-
vati né il decreto del Ministero dello svi-
luppo economico né le delibere attuative
dell’Autorità di regolazione per energia reti
e ambiente –:

quale sia ad oggi lo stato di attuazione
del capacity market e come intenda proce-
dere il Governo, per quanto di competenza,
per dotare il sistema elettrico nazionale di
un meccanismo essenziale per la sicurezza
energetica. (5-00028)

Interrogazioni a risposta scritta:

RUFFINO. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

poste italiane gestisce il servizio po-
stale in Italia dagli anni ’60, dapprima in
qualità di ente pubblico e in regime di
monopolio, oggi nella forma di società per
azioni; cura anche la distribuzione di pro-
dotti finanziari e assicurativi e rappresenta
il più grande operatore nel settore dei
pagamenti e del digitale;

a Poste italiane è affidato, fino al
2030, il servizio universale sulla base di un
contratto di programma che regola i rap-
porti tra Stato e azienda e la fornitura dei
servizi a cittadini, imprese e pubblica am-
ministrazione;

la società dispone di un’articolata or-
ganizzazione territoriale che vede 132 fi-
liali, 12.845 uffici postali, centri di mecca-
nizzazione postale, 2.117 uffici di recapito
con 40.717 addetti al recapito, 7.249 Atm,
18 collegamenti aerei quotidiani, 33.000
veicoli;

l’azienda riceve un rilevante contri-
buto pubblico a fronte del quale, ad avviso
dell’interrogante, non sembra esserci un
servizio corrispondente a quanto previsto
dalla carta dei servizi postali del 10 ottobre
2017, in cui è contemplata una presenza
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capillare di Poste italiane, su tutto il terri-
torio nazionale;

da anni sono in corso tentativi di
razionalizzazione dei servizi in termini di
economicità ed efficienza; il più recente è
di febbraio 2018, data in cui Poste italiane
ha lanciato un piano strategico quinquen-
nale, denominato Deliver 2022, finalizzato
a massimizzare la rete di distribuzione;

il piano coinvolge i principali settori
di attività dell’azienda: corrispondenza, pac-
chi e distribuzione; pagamenti, mobile e
digitale; servizi finanziari; servizi assicura-
tivi;

in una prima stesura del piano Deli-
ver 2022, Poste Italiane aveva ipotizzato la
chiusura di numerosi uffici periferici in
quanto economicamente non sostenibili; il
piano definitivo ha deciso di rivedere e
annullare parte di queste chiusure per
quanto sia comunque prevista la dismis-
sione di molti uffici postali situati nei ter-
ritori;

le conseguenze della razionalizza-
zione degli uffici postali ricadono in parti-
colar modo sulle realtà più piccole;

questo vale tanto più in quelle zone in
cui sono stati già operati importanti tagli al
servizio di distribuzione, portato a dieci
giorni al mese, alle aperture, previste per
due o tre giorni a settimana, e al volume di
movimenti, considerato che ci sono zone in
cui anche la corrispondenza più rilevante,
quale quella delle raccomandate, a volte
non viene distribuita;

le scelte strategiche dell’azienda, pur
non perdendo di vista gli obiettivi della
crescita aziendale, non dovrebbero in alcun
modo prescindere dalla specificità del ter-
ritorio, in particolar modo delle aree in-
terne e montane; il territorio italiano, in-
fatti, è caratterizzato dalla parcellizzazione
dei centri abitati, in particolar modo per
via di una specifica conformazione geogra-
fica; a questo si aggiungono l’innalzamento
dell’età media della popolazione e la con-
centrazione delle persone più anziane,
quindi con minore dimestichezza all’uso
delle tecnologie digitali, soprattutto in que-
ste piccole realtà;

sulla questione si sono espressi nume-
rosi comuni avanzando alcune specifiche
proposte in materia di erogazione di servizi
minimi essenziali quali: installare un po-
stamat nei comuni in cui gli uffici non sono
aperti tutti i giorni; individuare possibili
collaborazioni con amministratori locali per
ampliare i servizi offerti dagli uffici postali;
definire una strategia per l’agenda digitale
per le aree interne; formare operatori po-
livalenti per l’attività di sportello; avviare i
servizi di tesoreria per comuni e unioni
montane –:

se il Ministro interrogante non ritenga
di dover intervenire, per quanto di compe-
tenza, affinché siano garantite l’effettiva
erogazione e la qualità del servizio pub-
blico in capo a Poste Italiane s.p.a. su tutto
il territorio nazionale, nel rispetto dell’ac-
cordo siglato dalla società con lo Stato, e
affinché non siano lesi i cittadini nel diritto
di usufruire di un servizio rilevante quale
quello in questione. (4-00261)

BENVENUTO, MOLINARI, MACCANTI,
CAFFARATTO, PATELLI, BOLDI, TIRA-
MANI, GIACCONE, PETTAZZI, GIGLIO VI-
GNA, GUSMEROLI e LIUNI. — Al Ministro
dello sviluppo economico, al Ministro del-
l’economia e delle finanze, al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

la Società gestione impianti nucleari
– Sogin – è stata costituita il 1° novembre
1999 in ottemperanza al decreto legislativo
16 marzo 1999, n. 79, cosiddetto decreto
Bersani, con il compito di controllare, sman-
tellare, decontaminare e gestire i rifiuti
radioattivi degli impianti nucleari italiani
spenti, a seguito dei referendum abrogativi
del 1987;

dalla sua costituzione ad oggi la Sogin
spa, con le risorse derivanti dagli oneri
inseriti nelle bollette di energia elettrica a
carico degli utenti, avrebbe dovuto sman-
tellare le vecchie centrali da impianti nu-
cleari italiani, mettendo in sicurezza i ri-
fiuti prodotti durante la loro attività; in-
vece, a distanza di circa un ventennio, si
trova in una crisi gestionale, dalla quale
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emergono elementi poco rassicuranti anche
per il futuro;

con il decreto ministeriale 7 maggio
2001 dell’allora Ministro dell’industria, del
commercio e dell’artigianato (Gazzetta Uf-
ficiale n. 122 del 28 maggio 2001) e con il
successivo decreto ministeriale 2 dicembre
2004 del Ministro delle attività produttive
(Gazzetta Ufficiale n. 10 del 14 gennaio
2005), recanti « Indirizzi strategici ed ope-
rativi alla Sogin – Società gestione impianti
nucleari S.p.a., ai sensi del Decreto legisla-
tivo 16 marzo 1999, n. 79 », sono state
previste sequenze legate a calendari dei
lavori, che non sono state rispettate;

in particolare, il condizionamento dei
« rifiuti pregressi », molti dei quali sono
ancora custoditi nei contenitori originali,
avrebbe dovuto essere completato nel 2010
e lo smantellamento entro il 2018, mentre
non risulta invece neppure iniziato il trat-
tamento dei rifiuti più pericolosi degli im-
pianti di Saluggia (VC) e di Trisaia (MT);

i pochi lavori effettivamente in corso
procedono con estrema lentezza, frutto di
una crisi gestionale che si è di recente
aggravata;

negli ultimi due anni sono stati ese-
guiti lavori per appena il 30 per cento di
quanto programmato nel piano industriale
originario, sbilanciando il rapporto tra co-
sti di gestione, inclusi quelli per il perso-
nale, e valore delle attività svolte;

i due principali contratti in essere,
affidati a Saipem, relativi a due complessi
progetti per la solidificazione di rifiuti li-
quidi ad alta attività negli impianti di Sa-
luggia e di Trisaia, sono stati risolti unila-
teralmente ad agosto 2017 con quella che
agli interroganti appare una piuttosto sin-
golare interpretazione dei termini contrat-
tuali (lavori versus forniture), azzerando
ogni previsione sulla effettiva messa in si-
curezza di quei rifiuti e comportando una
causa civile intentata da Saipem, con la
richiesta di danni ed altri oneri per com-
plessivi 112 milioni di euro, che sarebbero
anch’essi a carico degli utenti di energia
elettrica;

il sostanziale blocco delle attività e la
mancanza di reali prospettive di crescita a

breve rendono oggettivamente critico il man-
tenimento dell’attuale organico di poco meno
di 1000 addetti: –:

se non ritengano opportuno assumere
le iniziative di competenza per il commis-
sariamento di Sogin, con una figura esterna
di alta professionalità, per elaborare una
proposta di riordino della società, garan-
tendo un’accelerazione della messa in si-
curezza dei rifiuti nucleari, iniziando dal
condizionamento di quelli vecchi degli im-
pianti di Saluggia e di Trisaia;

quali iniziative il Governo intenda in-
traprendere allo scopo di rivedere il pro-
getto del deposito nazionale alla luce delle
conclusioni del parere della commissione
Via/Vas n. 2577 del 12 dicembre 2017 re-
lativo al programma nazionale di gestione
dei rifiuti radioattivi e delle osservazioni e
delle condizioni ivi contenute, di cui deve
tenere conto il rapporto ambientale;

se il Governo ritenga necessario ag-
giornare la strategia di decommissioning,
considerando il tempo oramai trascorso e i
consistenti ritardi accumulati. (4-00266)

ROSTAN. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

la Comdata Group è una multinazio-
nale operante nel settore dei servizi alle
imprese nelle aree dell’assistenza clienti,
della gestione dei processi di back office e
di gestione del credito;

dopo aver messo in cassa integrazione
a zero ore 363 addetti ad Ivrea, in provin-
cia di Torino, l’azienda ha comunicato nei
giorni scorsi la chiusura di due stabili-
menti, quello di Pozzuoli, in provincia di
Napoli, e quello di Padova;

nell’insediamento veneto operano 204
lavoratori; in quello di Pozzuoli sono al
lavoro 59 addetti. Qui, in particolare, data
la situazione di dramma occupazionale del
Mezzogiorno, la chiusura assume una par-
ticolare problematicità visto che si inseri-
sce in un contesto che rende difficile ricol-
locarsi sul mercato del lavoro;
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i lavoratori di Comdata vengono in
larga parte dalla Vodafone, nei cui stabili-
menti lavoravano;

da questa azienda furono licenziati
nel 2007 per poi essere reintegrati nel gruppo
Comdata, che aveva acquisito in modalità
molto vantaggiose interi rami di azienda,
anche grazie a commesse pubbliche garan-
tite, ad agevolazioni fiscali e benefit;

a fronte di tutto ciò, dopo undici anni,
la multinazionale, incamerati vantaggi e
profitti, comunica senza alcuna concerta-
zione, senza segnali evidenti di crisi, senza
discuterne con lavoratori e parti sociali, la
chiusura degli stabilimenti e il licenzia-
mento dei lavoratori;

va ricordato che Comdata Group è
presente in 16 Paesi nel mondo, con 75 sedi
e circa 43 mila dipendenti; in Italia, conta
dieci sedi e 7200 lavoratori, molti dei quali
in regime di orario ridotto;

il 7 maggio 2018 la Slc Cgil, la FISTel
Cisl e la Uilcom Uil hanno proclamato uno
sciopero con assemblea di 2 ore a Pozzuoli;

un coordinamento nazionale, invece,
il 10 maggio ha deciso un calendario unico
di lotta sindacale, che vedrà tutti i lavora-
tori coinvolti, visto che c’è grande preoc-
cupazione per il destino occupazionale, per
le prospettive produttive, soprattutto per
questa strategia di smantellamento dopo
aver incassato benefit e commesse pubbli-
che, che sembra animare le scelte di alcune
multinazionali –:

se il Governo sia conoscenza di quanto
sopra esposto e come intenda attivarsi, per
quanto di competenza, per la gestione della
vertenza Comdata e per la tutela dei posti
di lavoro degli occupati negli stabilimenti
chiusi, sia di Padova sia – vista la situa-
zione occupazionale di quel distretto – di
Pozzuoli. (4-00286)

CAFFARATTO, BENVENUTO, MAC-
CANTI e MOLINARI. — Al Ministro dello
sviluppo economico, al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

l’articolo 45, comma 2, del Testo unico
della radiotelevisione (decreto legislativo

n. 177 del 2005) individua le attività che il
servizio pubblico generale radiotelevisivo
deve comunque garantire, fra cui la diffu-
sione di tutte le trasmissioni televisive e
radiofoniche di pubblico servizio della so-
cietà concessionaria con copertura inte-
grale del territorio nazionale;

con il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 28 aprile 2017 è stata
rinnovata la concessione in esclusiva alla
Rai s.p.a. dell’esercizio del servizio pub-
blico radiotelefonico, televisivo e multime-
diale, approvando lo schema della conven-
zione poi stipulata tra il Ministero dello
sviluppo economico e la società concessio-
naria, in data 27 luglio 2017, recante le
condizioni e le modalità di esercizio;

fra gli obblighi imposti al concessio-
nario è specificato nel contratto di servizio
che la Rai debba « garantire la fornitura
del servizio pubblico radiofonico, televisivo
e multimediale (...) assicurando la ricevibi-
lità gratuita del segnale al 100 per cento
della popolazione via etere o, quando non
sia possibile, via cavo e via satellite. Se per
l’accesso alla programmazione fosse neces-
saria una scheda di decrittazione la con-
cessionaria è tenuta a fornirla all’utente
senza costi aggiuntivi »;

nonostante gli obblighi previsti dal
testo unico della radiotelevisione e ribaditi
nel contratto di servizio fra Rai e Mini-
stero, molti cittadini piemontesi lamentano
da anni numerosi problemi riferiti alla
ricezione del segnale della maggioranza dei
canali Rai, con ingiustificati lunghi periodi
di « completo oscuramento » di diversi ca-
nali, aggravati in seguito al passaggio dalla
televisione di tipo analogico al metodo di-
gitale terrestre che non ha garantito, come
avrebbe dovuto, condizioni di accesso alle
reti almeno pari, se non superiori, alla
situazione garantita con il sistema analo-
gico;

a prescindere dalle cause che gene-
rano il disservizio, sembra paradossale che
i cittadini piemontesi, a cui viene negato
l’accesso ad un servizio pubblico garantito
per legge, vengano regolarmente chiamati a
pagare, congiuntamente alla bolletta elet-
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trica, il canone Rai che, nel caso di esercizi
turistici e di ristorazione, raggiunge anche
cifre molto alte;

la norma che addebita automatica-
mente il canone anche a chi non ha un
apparecchio televisivo per il solo fatto di
essere intestatario di un’utenza elettrica
appare di dubbia legittimità e costituzio-
nalità, oltre ad essere ingiusta nei confronti
di quanti, già esonerati in passato dal pa-
gamento del canone Rai, si trovano a dover
adempiere anno dopo anno una serie di
pratiche burocratiche per chiedere che venga
riconosciuto il loro diritto a non pagare –:

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda mettere in atto per salva-
guardare il diritto di accesso alle reti del
servizio pubblico radiotelevisivo di tutti i
cittadini del territorio nazionale, così come
garantito dall’articolo 45 del decreto legi-
slativo n. 177 del 2005 e ribadito nella
convenzione fra la concessionaria e il Mi-
nistero dello sviluppo economico, mettendo
fine all’ingiustizia che subiscono da anni gli
utenti dei comuni piemontesi che sono chia-
mati a pagare regolarmente il canone senza
essere messi nelle condizioni di poter ac-
cedere al servizio;

quali siano gli interventi previsti, e le
relative tempistiche, per la manutenzione
ordinaria e straordinaria degli impianti di
ricezione del segnale televisivo Rai collocati
nel territorio piemontese e se il Governo
non ritenga doveroso, alla luce dei disagi
subiti dai cittadini dei comuni piemontesi,
valutare la possibilità di assumere inizia-
tive per sospendere il pagamento del ca-
none Rai fintanto che non sia garantito il
servizio di trasmissione. (4-00292)

ZAN. — Al Ministro dello sviluppo eco-
nomico, al Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali. — Per sapere – premesso che:

FedEx Express Italy srl (Fedex Italia)
ha avviato la procedura di esubero collet-
tivo per ridurre il personale, seguendo il
piano di riorganizzazione aziendale nato
dall’acquisizione da parte di FedEx Corpo-
ration di TNT Corporate;

tale procedura è iniziata il 20 aprile
2018, con l’invio da parte di FedEX Italia al

Ministero del lavoro e delle politiche sociali
della comunicazione di avvio del licenzia-
mento collettivo per riduzione di perso-
nale;

secondo FedEX, la fusione con TNT
sarebbe rivolta a migliorare l’efficienza e la
competitività aziendale, con il preciso obiet-
tivo di integrare la grande rete aerea di
FedEX, con l’ampia capillarità stradale in
Europa di TNT;

tuttavia il percorso per raggiungere
questo obiettivo sarebbe un licenziamento
collettivo e la chiusura di 24 sedi italiane di
FedEX su 36: il licenziamento è previsto
per 361 lavoratori, 315 di FedEX e 46 di
TNT, distribuiti nelle 24 sedi in chiusura
(per quanto riguarda i lavoratori FedEX);

nel dettaglio, la procedura di licenzia-
mento dei dipendenti FedEX riguarda 9
operations manager, 19 operations manage-
ment specialist team leaders, 35 service agents,
246 couriers, 1 operations documentations
agent, 1 station handler e 4 despatchers;

FedEX è un gruppo in piena salute,
che ha registrato un aumento di fatturato
in due anni (2015-2017) del 27 per cento,
seguendo l’esponenziale crescita del com-
mercio online;

da questi dati, risulta quindi incom-
prensibile la motivazione della chiusura
delle filiali FedEX e della conseguente pro-
cedura di licenziamento di 361 lavoratori,
per la maggior parte corrieri, ossia i sog-
getti preposti al trasporto e alla consegna
della merce, l’obiettivo della produzione
aziendale di FedEX –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa e quali iniziative
intenda porre in essere per evitare la chiu-
sura delle filiali sopracitate e il conse-
guente licenziamento dei lavoratori.

(4-00306)

PASTORINO. — Al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – premesso
che:

il 17 maggio 2018 presso il Ministero
dello sviluppo economico e alla presenza
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dei vertici aziendali e delle organizzazioni
sindacali Fim, Fiom, Uilm nazionali e ter-
ritoriali, si è tenuto un incontro sullo stato
di avanzamento del piano industriale 2015-
2018 del gruppo Whirlpool ed è stato pre-
sentato il piano industriale per gli anni
2019-2021;

con l’occasione l’azienda ha illustrato
la situazione nei vari stabilimenti italiani
del gruppo in relazione agli investimenti
realizzati, ai volumi previsti e ai conse-
guenti livelli occupazionali. Si è mostrata
fiduciosa, affermando che il proprio rinno-
vato assetto industriale insieme a una so-
lida strategia commerciale e di investimenti
in innovazione permetterà di consolidare la
leadership in un mercato globale in espan-
sione;

tuttavia, la realtà appare differente.
Infatti, come rilevato dalle parti sindacali,
nel gruppo permane una condizione non
rosea di volumi produttivi per tutti gli
stabilimenti dovuta a una contrazione delle
quote di mercato, difficoltà che interessa
anche i centri direzionali del gruppo a
causa dei ritardi nella integrazione tra In-
desit e Whirlpool in Emea e che ad oggi
non ha permesso di completare il percorso
condiviso con il piano industriale 2015-
2018;

stante la situazione, non sarà possi-
bile portare a termine entro la fine del-
l’anno corrente il processo di riassorbi-
mento degli esuberi partito nel 2015. Nello
specifico il piano proposto dal gruppo azien-
dale prevede il ricorso alla cassa integra-
zione e alla solidarietà oltre la scadenza del
31 dicembre 2018. Si tratta di una condi-
zione necessaria per il piano industriale ma
che l’attuale normativa italiana non garan-
tisce ai lavoratori: il decreto legislativo n. 148
del 2015 pone un limite all’utilizzo degli
ammortizzatori sociali a fine 2018 per le
imprese che vi abbiano fatto ricorso in
modo continuativo dal settembre 2015; tra-
scorso tale termine, le parti non hanno più
a disposizione né cassa integrazione né
contratti di solidarietà per affrontare le
difficoltà ed evitare i licenziamenti;

specificatamente, nel caso di Whirl-
pool, se non sarà superato il limite del 31

dicembre 2018 all’utilizzo degli ammortiz-
zatori sociali, a fine anno ci saranno circa
800 esuberi, di cui 623 nelle fabbriche e
169 negli uffici centrali. Pertanto, appare
quanto mai urgente mettere in sicurezza
occupazione, salario, produzioni e stabili-
menti –:

quale sia la posizione che il Ministero
interrogato intenda assumere in occasione
dell’incontro con le parti previsto per il 6
luglio 2018;

quali indifferibili iniziative intenda
adottare per fare fronte alla situazione
descritta in premessa ed evitare dramma-
tiche ricadute occupazionali sui lavoratori
e sulle loro famiglie e se, nell’ambito di tali
iniziative, sia prevista una proroga degli
ammortizzatori sociali. (4-00307)

D’ATTIS. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

il progetto « Divertor Tokamak Test
facility - DTT » nasce per fornire risposte
scientifiche e tecnologiche ad alcune pro-
blematiche particolarmente complesse del
processo di fusione (come la gestione di
temperature elevatissime) e si pone quale
« anello » di collegamento tra i grandi pro-
getti internazionali Iter e Demo;

considerando il contesto internazio-
nale, l’Italia è anche partner delle agenzie
europee Euro fusion e Fusion for Energy
(F4E);

va tenuto conto delle ricadute inter-
nazionali in quanto saranno coinvolte oltre
1500 persone di cui 500 direttamente e
altre 1000 nell’indotto con un ritorno sti-
mato di 2 miliardi di euro, a fronte di un
investimento di circa 500 milioni di euro. I
finanziamenti sono sia pubblici che privati
e vedono la partecipazione, fra gli altri, di
Eurofusion, il consorzio europeo che gesti-
sce le attività di ricerca sulla fusione (60
milioni di euro) per conto della Commis-
sione europea, Miur, Mise, la Repubblica
popolare cinese con 30 milioni, Regione
Lazio (25 milioni), l’Agenzia nazionale, per
le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo
economico sostenibile e altri partner con
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50 milioni, cui si aggiunge un prestito della
Banca europea per gli investimenti da 250
milioni di euro;

l’Enea, pubblica, in data 24 novembre
2017, un avviso pubblico per una selezione
finalizzata alla scelta di un sito sul terri-
torio nazionale, per l’insediamento dell’e-
sperimento DTT (Divertor Tokamak Test);

il 1° febbraio 2018 dopo la ratifica del
consiglio di amministrazione viene nomi-
nata la commissione prevista dall’articolo 9
dell’avviso, incaricata di procedere alla va-
lutazione delle proposte e alla formazione
della conseguente graduatoria;

a conclusione della procedura attri-
butiva dei punteggi si è delineata una gra-
duatoria finale, approvata dal consiglio di
amministrazione dell’Enea delle nove loca-
lità candidate ad ospitare la Divertor To-
kamak Test facility (DTT), il centro di ec-
cellenza internazionale per la ricerca sulla
fusione nucleare. Sulla base dei requisiti
tecnici, economici ed ambientali richiesti, il
punteggio più elevato è stato assegnato dal-
l’apposita commissione di valutazione al
sito di Frascati (Roma), seguito da Citta-
della della Ricerca (Brindisi) e Manoppello
(Pescara);

la commissione di valutazione ha sta-
bilito le regole del proprio funzionamento,
in base alle quali, il sito Cittadella della
ricerca (Brindisi) ha ottenuto un punteggio
di 100 su 100 sui requisiti essenziali e 100
su 100 sugli ulteriori elementi di valuta-
zione delle proposte. Quanto agli elementi
economici che valutano il valore delle in-
frastrutture esistenti nell’area offerta, nella
misura in cui risultano disponibili ed utili
a ridurre il costo di investimento, il sito
Cittadella della ricerca è stato valutato 9,5
milioni di euro comprensivi dei 5 milioni di
euro oltre la soglia minima prevista dal
bando. La Regione Puglia con delibera n. 37
del 18 gennaio 2018 della giunta regionale,
ha offerto 30 milioni di euro;

gli edifici dell’ENEA con laboratori ed
hall tecnologiche già presenti all’interno
del comprensorio Cittadella della ricerca
per oltre 6.000 metri quadri non sarebbero
stati adeguatamente computati secondo l’in-

terrogante nel calcolo degli elementi eco-
nomici;

non è chiaro se l’edificio foresteria
funzionante con una capacità ricettiva di
160 posti letto e menzionato nella relazione
tecnica della commissione di valutazione
sia stato valutato nel calcolo degli elementi
economici;

alla commissione giudicatrice avrebbe
preso parte, tra l’altro, personale dell’Enea
afferente al centro di Frascati –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti illustrati;

se il Ministro interrogato non intenda
fare chiarezza sul modus operandi della
commissione di valutazione per la sele-
zione finalizzata alla scelta di un sito per
l’insediamento dell’esperimento DTT (Di-
vertor Tokamak test);

se non ritenga necessario assumere
iniziative, per quanto di competenza, per la
riapertura dei termini di assegnazione del
punteggio sugli elementi economici, consi-
derando il punteggio mancante al sito Cit-
tadella della ricerca. (4-00368)

GUERINI. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

si registra una forte preoccupazione
in questi giorni in merito al futuro dei
tremila dipendenti del gruppo Mercatone
Uno, attualmente in cassa integrazione;

in data 21 maggio 2018 i commissari
straordinari di Mercatone Uno, in ammi-
nistrazione dal 2015, presso il Ministero
dello Sviluppo economico hanno informato
che risultano essere due gli acquirenti in-
dividuati a conclusione della procedura di
vendita con la prospettiva di salvaguardare
circa 2000 posti di lavoro;

55 punti vendita, più la sede, il mar-
chio e la logistica, saranno acquisiti da
Shemon Holding mentre altri 13 punti ven-
dita saranno acquisiti dal marchio « Globo »
attraverso Cosmo;
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il 22 maggio (le associazioni sinda-
cali hanno reso noto che le « garanzie
sull’occupazione offerte dai commissari stra-
ordinari riguarderebbero 2063 dipendenti
su 2745 complessivamente riferiti agli at-
tuali punti vendita ». Per i sindacati quindi
« per troppi lavoratori, attualmente alle
dipendenze del Gruppo Mercatone Uno, si
profila la prospettiva della disoccupa-
zione »;

oltre infatti ai 6 punti vendita esclusi
dall’aggiudicazione, emergerebbero infatti
forti perplessità sui 13 stabilimenti che non
manterranno il brand « Mercatone Uno »;

nei punti vendita acquisiti dal mar-
chio « Globo » gli impegni occupazionali
garantiti dalla concessionaria nel prossimo
biennio produrranno una sensibile ridu-
zione degli attuali livelli occupazionali ed il
ricorso al part time (da 566 lavoratori at-
tuali ai prospettati 196 di cui 144 full time);

i punti vendita acquisiti dal marchio
« Globo » sono i seguenti: Altopascio (prov.
di Lucca); Biella; Castelfranco Veneto (prov.
di Treviso); Colle Val d’Elsa (prov. di Siena);
Genova; Lucca; Misterbianco (prov. di Ca-
tania); Palermo; Parma; Pieve Fissiraga (prov.
di Lodi); Tavemerio (prov. di Como); Ca-
stelfranco Emilia (prov. di Modena); Cera-
solo di Coriano (prov. di Rimini);

i lavoratori degli stabilimenti sopra-
citati hanno già attuato scioperi e forme
di protesta mentre gli enti territoriali in-
teressati hanno sollecitato regioni, mini-
steri e istituzioni competenti a mettere in
campo iniziative urgenti ed efficaci per
salvaguardare livelli occupazionali e pro-
fessionalità;

nei giorni scorsi in conseguenza di
una messa in vendita promozionale di tutta

la merce al 70 per cento con probabile
intento di svuotamento dei magazzini, i
dipendenti, preoccupati anche per la man-
canza di informazioni in merito, hanno
attuato una immediata mobilitazione e ri-
sultano tuttora in sciopero a tutela del loro
posto di lavoro –:

quale sia l’effettivo stato della ver-
tenza e quali siano le garanzie di rispetto
dei profili professionali in un quadro di
possibile mutamento merceologico delle at-
tività; se i piani industriali dei soggetti
acquirenti, e in particolare del gruppo Co-
smo spa, consentiranno la continuità dei
livelli occupazionali prospettati; se vi siano
in previsione da parte del Governo anche di
concerto con le amministrazioni locali e
regionali interessate, iniziative volte a ga-
rantire misure di sostegno al reddito e la
ricollocazione occupazionale dei lavoratori
che verrebbero messi in mobilità a seguito
della chiusura della procedura di ammini-
strazione straordinaria del Gruppo Merca-
tone Uno. (4-00382)

Apposizione di firme ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta scritta Ia-
naro e altri n. 4-00203, pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta dell’8
maggio 2018, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Pallini.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Colletti e altri n. 5-00018, pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta
dell’11 maggio 2018, deve intendersi sotto-
scritta anche dal deputato Perantoni.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

LIUZZI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro della giustizia. — Per
sapere – premesso che:

nella seduta del Consiglio dei ministri
del 21 marzo 2018, come risulta dal comu-
nicato stampa ufficiale diramato dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, è stato
approvato, su proposta del Presidente del
Consiglio e del Ministro della giustizia, uno
schema di decreto legislativo recante dispo-
sizioni volte all’adeguamento della norma-
tiva nazionale alle disposizioni del regola-
mento europeo relativo alla protezione delle
persone fisiche, con riguardo al tratta-
mento dei dati personali, nonché alla libera
circolazione di tali dati;

in data 13 aprile 2018 un articolo de
Il Fatto Quotidiano dal titolo « Blitz nel-
l’ultimo Consiglio: soldi a pioggia sulla pri-
vacy » ha riportato una serie di notizie
relative al contenuto dello schema di de-
creto legislativo. Nell’articolo si sostiene
che siano state inserite norme volte ad
innalzare gli attuali emolumenti percepiti
dai componenti dell’Autorità garante per la
protezione dei dati personali, portandoli
dagli attuali 160 mila euro annui a 240
mila euro annui;

sempre nel medesimo articolo si so-
stiene che sarebbe eliminato l’obbligo per
l’Autorità di avvalersi dell’Avvocatura dello
Stato nei contenziosi giudiziari nei quali è
coinvolta, consentendo quindi di affidare
incarichi economicamente onerosi a legali
esterni;

qualora fossero confermate le notizie
riportate dall’articolo de Il Fatto Quoti-
diano, le norme relative ad un aumento dei
compensi previsti per i membri dell’Auto-
rità garante per la protezione dei dati per-
sonali sarebbero difficilmente comprensi-
bili sia sotto il profilo del contenimento dei
costi della finanza pubblica, sia dal punto
di vista relativo alla scarsa attinenza di tali
norme con quelle necessarie ad adeguare la
normativa nazionale alla normativa euro-
pea, senza considerare che una tale discu-
tibile scelta sarebbe stata assunta dal Go-
verno a soli due giorni dall’insediamento
delle nuove Camere, verificatosi il 23 marzo
2018 e a tre giorni dalle dimissioni formali
rassegnate dal Presidente del Consiglio al
Presidente della Repubblica –:

se le notizie riportate nell’articolo ci-
tato in premessa in merito alla nuova di-
sciplina volta ad un aumento degli emolu-
menti dei componenti del garante per la
protezione dei dati personali corrispon-
dano al vero e quali siano le motivazioni
che hanno indotto il Governo ad inserire
tali norme nello schema di decreto
legislativo. (4-00085)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, concernente lo schema di
decreto legislativo recante disposizioni volte
all’adeguamento della normativa nazionale
al regolamento (Ue) 2016/679, relativo alla
protezione delle persone fisiche con riguardo
al trattamento dei dati personali, nonché
alla libera circolazione di tali dati e che
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abroga la direttiva 95/46/CE, si forniscono i
seguenti elementi informativi.

Lo schema di decreto legislativo è stato
sottoposto dal Ministro della giustizia all’e-
same preliminare del Consiglio dei ministri
nella seduta del 21 marzo 2018. A seguito
della deliberazione del Consiglio dei mini-
stri, il testo trasmesso al Parlamento per i
prescritti pareri reca modifiche al codice in
materia di protezione dei dati personali, di
cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, in
attuazione dei principi e criteri direttivi di
cui all’articolo 13 della legge delega n. 163
del 2017, al fine dei necessari adeguamenti
del codice al regolamento (Ue) 2016/679.

Con specifico riguardo alle previsioni cui
si fa riferimento nell’interrogazione, concer-
nenti gli emolumenti dei componenti del
Garante per la protezione dei dati personali,
si fa presente che lo schema di decreto
all’articolo 14, nel novellare l’articolo 153
del predetto codice, prevede per il presidente
del collegio un’indennità di funzione corri-
spondente alla retribuzione in godimento al
primo presidente della Corte di cassazione.
Inoltre, al medesimo articolo 153, viene in-
trodotta un’ulteriore disposizione che stabi-
lisce l’applicazione dei limiti previsti dalla
legge per il trattamento economico annuo

omnicomprensivo di chiunque riceva a ca-
rico delle finanze pubbliche emolumenti o
retribuzioni nell’ambito di rapporti di la-
voro dipendente o autonomo con pubbliche
amministrazioni statali. Per quanto con-
cerne gli altri componenti il collegio, è fis-
sata un’indennità pari ai due terzi di quella
spettante al presidente. In tal modo, restano
invariati i parametri relativi alla definizione
delle indennità spettanti al presidente e ai
componenti, quali attualmente definiti dal-
l’articolo 153, comma 6, del codice e dal-
l’articolo 6 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 501 del 1998.

In ordine all’ulteriore previsione cui viene
fatto riferimento nell’interrogazione, concer-
nente la rappresentanza in giudizio e la
difesa dell’Autorità, nel testo approvato dal
Consiglio dei ministri e trasmesso alle Ca-
mere si prevede, all’articolo 154-ter del co-
dice, introdotto dall’articolo 14 dello schema,
che il Garante sia rappresentato e difeso
dall’Avvocatura dello Stato, salvo i casi di
conflitto di interesse con altri soggetti che
godono del medesimo patrocinio, previo pa-
rere dell’avvocato generale dello Stato.

La Sottosegretaria di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei
ministri: Maria Elena Boschi.

Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.
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